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rli-i > permanervi ; ne meno io 
^ lodisfar* .a;fnici giovanili di/ìdeni l' Oc- 
ifione ti^ajaicjo. Mà altra cofa , Signoi: 

avio , e qireiia , ^^i^ 4 maraviglia in- 

DiteU di^razia. Signor Onetìfmàinh, 
r marnate ; ne vogliate più. teneimi fofpe- 

nXtec/a^* S«efto rn,q;miorciH,|M 

t. Stupidjfco , «àe-tói nóWle , 1 icco , e dj 
geatiiiffimj coftimii dotato , poi nel l' ini»- 
rnSi^* ^ibtMaw fatta .él<;«SnÌ^^^^ 
KteBVa. tJna fchiava chiamate vofìra_. 
AJ?a> yoftroIdalQ,^voftroNume,orfeaI- 

r '^.l"»**^^ V' fono > vi fcntifle, 
che rifate ne farebbe ? Collocate di gi-ateia 
I voftn pciifieri in più alto luogo , c togfie* 

teyi da gHcfta baileMa , che aliiiracnri ìà-- 
lete • • M 

'/«.Chef 

\*: M/^ il"^^ con Voftra iiceii» , Sarete^ i 
* Me/nna . In iiam orar /ì Flavio i 

trdeSi;£j/ief '^^^ ^^^^^^^^ i 

F/«. Amco, io vi ringrazio deliba vvifo , iftà d i 
voi » ifc a «hwiique di ciò m' accu fa/Jc fon I 
certo , cf-e s'abbaglia la mente . 
w. il qutfla e Ja piggior mifcria di chi ama , - i 
.^fie noincdendo lume di mezo giorno % fli- 
wa gU altfi jper c^cW , e dei proprio ma]<' 
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^gooranc» » , tma4i9 nou cus^ ^ Apnee: s lì 
, occhi,Signor Flavio , toiijatè in voi^cìfo. 

e icorgerece efler vero quanto vi dico . 
F/*» Egfi è bifogno , che alcuna raggionc mi 
chiariOca J* jntelletto , acciòchc k ceaebrc^ 
dell» crror fi difgombrino . , 

Or, E che cofa jpouctc voi.apportarmija_- 
pontrano ^ 

F/4. Vi dirò prùiucramente 9 che 'l<£[iaormi 
^da qucfto laccio non e in '{«ter mio . 
O/. Oi quefto si , ch'è tono. Duiwueil jyo- 
ilro amate non è libeso I 



"oero veiamente , m m Q^Q soodo 
CI ha por luogo la fona « ' 
OruE chi vi sforza ? 

J/4. La bclleaza di chi amo^ 
gr/. Aiteoarpuò , ma non isfbttarvi; 

J?*' XT ^ iòavitd, non di violenza • . . 
Or/. Non v'intendo affai bene . 
*w. Ditemi , il ^»iacervi , ò non piacervi Jina 

coli , fti egli ili liberti voftca ? . - 
>w. DicQ di nò : perche fe una cofà è brutta, 

. io non poflo^ iorm U volouti« ciie mi 
piacQa. 

fu. Ed all' incontro il bello pei' neceflìcìi vi 

piace , nè potrete far , c^ vi difpiacqa . 
Or/. Noi uiego • - 

EU» Or iìcpme il dilpiacevole fi'tìia appreila 

i* a bborrìmento , cosi il piacevole con iur 
yfibiìi uncini a fètiraiavolotiti Don» 
. de è » che fe colìei per neceflìtà mi jpiacc , 
ueceilaxio è V amore . NecelTità dico K>ave ; 
che come poUénte , lufiuga l'oggetto , cosi 
a freno fciolco vi corre ii volere « e vi ii 
compiace , e'I difia . 

Qrt. Mi beltà poAa in tanta bailez2a non ^ 
pregiata • ' - , 

F/4. Perche nò I Se voi p€r-dilay_ventiira com^ 
battcìUo , fbfte prigioa de' osmci i 
tareitepurlo fteffo J . * 

- * Or.- 

• Digitized by Google 



Or.toilcflb. 

' E de' tnedefimi coftumi l ' • 

Or. De' mcdefimi . 
' F/«* Dunque fé ora fietedegfnad'efleredma* 
to , degno ne farete pur poi , ancot'4,ciie^ 
fc hìavo 9 e con la caceua hc' pìectf* 
O. Cosi appunw • - . . . 

W/oi E s' egli è così , per qual cagione qiiefta 

. ichiava, ch^ io aoxy, AaVr4 da perdere tal 
' " pri vilegio t ! " 

Or. X>^oiT*hi da perderio-;. tnataniita» ch^ 
V^lór dell'animo non /coree , ha da eiii* 
dicarfi dal^ mondo con ia ySttùfan defili 
fèrvitù , in cin* fi truova . • - 

IVii. Deh ,^r il CielQ noi dite » perche nel 
volto le rifplende k inodefija > ne gli occhi 
le lampeggia T onore , e cutcì gli atti liioi 
fpirano uif mifio di nobile 9 '« di leg^giadro ; 

Or. H fe ella è tanto virtuo/à » quanto voi la 
piiigece « beo poca^ Q^shìM. potrere tendi 
d'arrivare a capo de voléri defiderii • 

J^.Iodopòr» c£e i'havrò compeiau da^quel 
Ruffiano , 3 mando t fervendo , pregando 9 
^^o jricompeitfà di gratitudine > e quandi 
non alti'o > mi ripucerò Mce >.S*eJla fi con? 
tenta , che io la ièrva • - 

Or. in <:he cermlnt vi trovate coi Ruffiano S 

Una fchiava oi-dinaria poco pKidiceottf 
^cuói potr«bbe eoroperarli 4 ma egli « the^ 
di Coftei appaiflionato mi vede , e T hà di 
nuove vdb gueruitat ne dimanda treceoCQ» 

Or. Troppo iprez2o per una fchiava* 

F/«. Ben poco per sì urczio^ gioia . 

Or* Haveteli voi S . ' • M v 

F/4. Mi ftudieriV dn accivirmene . 

Or. Qui &i il punto . Non.fi può comùidaie^ 
impiefa ieuza il nervo della guena . Pente-» 
te di haver d» Buxr con un KufHanO 9 mi 
tendete i $' ingcgneril di fiicctóanrijfiuo al 
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^tm. Già gli hò donati certi danari pcf trat^ 

tener la vendita 9 acciocché habbia Ìpa2ic> 
. di provvedcimi • *. 

Or. Caiitoisì » 

Cooie canzoni • 
O. Nonne &rà nulla ; ^ ' 

VU Tornerò a pregarlo 

preghiere: eoa* Ruffiani I iiece fpedico 
Non penlano , che in farne vota la boria 9 
e poi» che haii piena Ìa< lora» ci cambie<- 
rebboiio pec due quattrini » 
Jtu B' parmi » die aflài pratica n' hab^e , 
4. irientre xm^ cPQcezza de* Jor coftuim te- 
nete*. 

Opk lo per dìrvf il' vero » non mi vd innamo» 
laudo 9 come voi fòte : pratico con Ruffia- 
ni 9 e con Cortic^iine» ma fò come i cani 
del Nilo in ^^'tto .* bevo » e fu^go » 

F/«. In che«niattiecft 

. Or, Quacti'o> giorni con una 9 quaceco con un*' 

altrar cosi Icaii^k vita* . 
jf^ Mi(«ro> ictmpo; Prezeesei pìA uno (jsuU" 
do amoco^ d; Ardelia ( che tal è il nome di 
yC|Mfllb 9 ato diar^:Ju8.va .9 ma ài cui fono 
. .j(chùvo« ) che non mille ve»%i di qual iì ita 
più beila doima di ganiut • 
Or. Fate voi come vi è a grado : che io per 
foOnro non M da.pìangei:e 9 nè da forpira-* 
re ; la gelofia da me è bandita. Còsi paflo £ 
Miosm miei Jilieiu » e .&aa60 » e mi cida 
. d' Amore, '» , 

F/«. £d io più mi conteoc^\pQuar percoiiei > 
che' di qualfifia «Itfa giotr e ^ > * 

Or. Ma ecco il voftro fcrvidore 9 non VO£;lia» 
impedirvi qiiaidììe craciaco > a Dio • 

JF/«. SoQ voftro> . 

SCENA II. 

TV-. ^ Ignor Flavio* 

H 3 Xftochctca.. "* . . ^ 



IV, Che fate > » * 

fZ. Che ci ci- 

Tr. Voi ftate con le maiu^ cintola ch*'^ 
F/. JChe- fi hà da face 5: \ \ • • 
Tr. Travagli nuovi • \ 
1^ Che habbiamo di male>» « 
Tr. Siete rovinato. . ' n^:.^' ' 
. F/. Dio aiutami» . v. < 

Tr. Disfatto . \, 
H. Oimè» ' ' • 

Tr. Non potev» vejftvj p/ggibr dj^razla; 
F/.C6utaia« ; ' 
Tr.Idioittiha.vis*^attraverj(a,. . 
RDichct 

Tr. Qiiefta è b volta: > chenui s5 come^aju^ 

tarvf .. - • • . • . 
» Di preda; • 

Tr. Cofa mai non pcnfata l ^ • 
^ Il eanchero t ciie U4aaaii£t s il iidolo t 
ti divorr. la pelici ip^uctìdst prima , che 
(ca verni daiJc iòci. dejia gpla tal iipirdiia « 
-Tu, Co?< nooihav^a-foitirlò'^ » v 
E/, Via fpedifciti m nome di chi non diffi 
Tr. Vi id^gnate , come io V4 fietìSTvil dann^': 
F/. O traditore , tii m' uccidi , mi icnto ufcir 

L' aiuftiapei: io 4)attic(iofe «. 
Tr. Aicoltatemf 

F/. Parla, che sbucar oepofi» una fiera ^. . 

Tr, VoftrK) Pa4rc , , , . 

F/. Chei ^ • • 
«idatir. • ^'•v 

F/.Dove i , • 

Tr. In cafa del Ruffiaiio .4i * ' 

Fa Perche 1 * • ' . 

Tr. Hà havuta novella ». che colui hà potuti 
feto da Barbcria certi tapcti dì belliffinio. »- 
voro« > & egli è gito J^cx larwe comBera.«,.. 

F/. £ poi^M »*à fegiiito. di cattivo k ^ _ 

Tr. Udite. Iilts<Hto=, cf^'^gl^ P"Ì*Ilf^/;^ N 
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,è venuto di veder Li icmav» . • #♦ 
F/. L' ha veduta { 

jr, L*hà v«(iiiia fCgUè piaciuta tanto ; cfto 
Jafciati via i tipeti , vuol comperaila , aa-^ ^ 
corache cai» gu coftaflè . 

Fa Vuol cc^nperarla i ò felice me. AI bifogno 
mi vitMe • 'Triochetta tu volevi burlarmi 
con quel parlare al rovefcio . Se iapoteflì, 
ti iarei Conce ^ O padre mio » che polii ha- 
vere mille anni di vitìi • Hor mt n ri^^<- 
mia il travaglio di u^var dauarì . 

Tri Ad^io Padrone , cne più okxtà è.dsui . 

dire ^ -X ♦ * • 

f A Quaich' altro contento m* hai da dare^ i i 

Segui pure . . , > ! 

Tr. figli la comperai ma non per menarjbuf 

acafa. " ' . . 

F/r £ dove la menerà • 

Jr, Dove con più agio pofla godcribb » SuxiZ 

fc^tto di lua mQjglie , i . 
F/. Goderfela 
Tr. Goderfela . 

Wl. Oimè 9 ene ili innamoratof 

Tr. E di che maniera , - ^ , 

K» O Podie pazzo , ò Padre inienlato > tu nu 

rovini ) tu mi uccidi. E cht hi dtcco $ ' 
Tr. Che hà £u(o direih; meglio • . 
7/. Cornei _ 

Tr. N* è nmafto JPì mal concio a prima vi- 
' fia 9 che ra|;ionSip con lei « e con K.u^- 
noy non ha pocLHPcontenerii : epoilelck 
braccia al collo > T hi baciata di bouo^ . 

«. Hà baciata la fchiava - :■ . . i . 
Tr. La fchiava • 
F/.Ardelia» . 
Tr. Ardelia, 

Fa Propriamente eda $ ^ 
Tr. Signor nò . Hà baciata quella bellji &ccia 
mia. Voi non la volete incidere » . . . . 

ìfiskr^^ìAt ò malvagità mai.^^fn^ 

Dlgitiztt(Ut4'<' ' 
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- udita l Tanca difoneftà iu un vecch io.. Aiu'-* 

il Ruffiano ì 
Tr. Il Rufliauo . 
£/ Che moto fece Aidelia ì 

Tr. A.i'leiia «v * •« - 

F/. Oimè , e noa mi Hocido f e pur vivo > afk 
♦Demetrio -, cu iiou fci più Padre, ma ho* 
micitfardi Flavio , cu'l generai « c ui ì'uc^ 
' cidi . Più Baio d* uii Gclope' > più crudo d* 
un Leftrigone • £ cu iioii vuoi diiini 
t fece li Ruffiano ? pur taci ? , 

Tr. £ le voi ad ogui parola ni' incerroiDi>ece » 
^cotTM vokee , clie io cifponda ? macere pai^^ 
. late voi , uoii poffo iMiiare io.» < 

F/. Parla > fititfci d* ucciaermi • , 

TrAÌ Ruffiano moftiò d' haverne affai kie- 
giK> ^ ■ « quafi i che noi cacciò di caia a dt' 
ccndo,' che prima fi ha ve va da comperar 
' lamercatauzia» e. poi ferviriène. Ad ^\i-> 
*<ieh'a. ventien» mi tànta abbondanza^ te lagri- 
me 9 che fenza poter profllerir parola t co> 
%.n)iiKÌò dirocraménce a piangere • * 

iV. O Ardelia fpecchio d! honore ! Se quel ^ 
(bado ti bà toccato il corpo > noti ti iù , 
- ciò macchiata lar candidezza dell' animo . 1 

Tr. Io , che tì^via di fuorjk ui^iuKi loggemk 9 ' 
l^iiicol vecchio non haver veduto nulla , e 

«cosicakiniBaa b4ff9,> iènu cb* egli nèaU' 
ihora 9 aè per lo canthiio me ne fàcefife mot « 
:xoii Qiid^ io r^giouaudo alia larga « gli vch- 
4ir a dire » che in dentro ftava una (chiava, 

4a quale voi v{>tevate compefare per fèrvi- 
do di volbumadre . Ai che egli nTpo^^ , 
•non efler biiaiio tenere ichiava di tant/i_j 
J^ìwmi ixkCìCàf - c che ÌBteadeva iii coni - 
trarla per un fua amico • ' - .k 

A kit kt 6^63» w» &msitxìiSL cosi timox co-^^ 
(jQied»» ir , . «^ì;'' ».ìj ' ' 
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I*/. Vieni con me > eh* e biTogno di peafkc^ 
. donde Jiabbiuao da^v^pitoaf i j^er OargU 

Tr. Qui ftà i* imporcanza-; 
f /. O Padie iiv che cravisìi m'hai polio 1 
k SCENA III. 

ESd.qiù fuoiA capeftro> . Che fìccenU^- 
Con leene-, che- non cisbrighi ? Io cre- 
do yt che al- mondo non ci habbia maggior 
^itcicif maggior concouco^deii' haver da- 
nari . Ma egh" è poi una grandiflìma peni-*, 
r iiaver da guardargli Che- me le giiiio io > 
che dolcezza mi feiico-al cuore ; quando lt>^ 
in cafa, & hor apro il ripo/tiglio de g^i 
' feudi ricci , hoi* delle dobbk ? Che giubil^ 
ti* vedeuiù in. mano i iàcchecci delle pialii'^ 
di Genova.) die gioja quando^ ftò coocaa^ 
do qu&' docatoni. di Spagna ! ah che pi . 
dolce fuono noH pnò^- veainni oUt oceccJHe " 
Vadano pur in<malhora le vivole , V arpe »•* 
i cembali > i leutìi e-ftuniciiAHMieaci di mu* 
fica /ì truovano , che non ci è più foave.^- 
armonia di.quefta«- 2o mi finaicello deiiàMri 
rifa , quando lènto uno ambizioiò , che vi 
cercando iiobtlcà di cicoli : lui'alcro precea-- 
. de di fapienza ; un- altro ìfi gonfo^ beUe»^! 
aate capite altre caftroner ie^Io3i]oa>vm'i]c& 
alcr<>-, dK danarK C^tti^i(MO«c^ni-CDr^-A. 

* Dammi- il^iù bafio della plebe, che s* egli 
è rìocay laRiiliOiiofaio<per*OQRttev Sia pur 

• K^ta, die. ad ogni parola diranno , ch^- 
Jù (jputacauaa4«i)i»aar. Fd^Yche-unadcHi^- 
na fia più bn^cta d' una Gabdna , ma ch^- 
tenga lieca «iotCì che fubioo itmigliori della- 

■Citcà prectiwao» di Averla per moglÌ£^'9 
come foffe la Dea Venere. Danari,: reatello» 
danan • . -Ma die tribiib«i«i9^p0i il cullò« 
dir^h' ? Io efco alla piazza , e mi pajono 
"^ilie anni toroarcan cafii ipér*qutddie umr '^ 
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cino • Vado per doirmire , e gli occhi norr 
poiffidiao &ri«uiii r Senco utk coutiuuo sfiui- 
mento di cuore. Gli* amici)) perche m*tian<- 
uo pei* ildi>aio(b-) cucci s'accoiiano' con ia^ 
bocca cfcok» > con ua cerca £uTifiy y A Dia 
Signor Guido » come la paflaee , come vi 
ft6in graziai) ibue dis-beiia etera » e bacia » 
mani » & inchiiif j e continenze » e rivercn- 
2e ) che mi' vann» come una Ar<^ghia pei 
dolfo. Et in fine duiadtm^, /puncailbuoir 
giorn9r facemi grazia, di prefèarmi cencò* 
feudi r nivorìcemi di dn<|.aaaca docaciv, % 
cerni tuia, malleveria: . Tutta il mondo è di» 
fègi]<>. Mia a fè 9 che io iioa mi&rÒ pica- 
re : che in fine delfine una delle due hà da» 
fuccedere 9 che fe jroglio' mi (rrenda^il da« 
najo , perderò l* amico- » e fc cerco- conlèr- 
vaimi i'amica» perderò il daiujo . Preftaie 
ah ì eoa la- propnìr moneta fi oómpent un 

efi.veude V amico'. Ma cosi pò- 

g^aidarm» da'ccavagli di^dentco, co» 

* me mi giiardo d? quei; di fiiora : lir cafa^ 
. Orifiiifiì>iifc* aflallì»ia r e cìeiie ui» Servidore > 
ch'è il più fino ladro del mondo , ^faco^èui 
non è più uicÀo« Oimè che' diavolo fa dear 
tro , Trebbia r che badi; canto ? Via fUora; 
- tofto briccone! ò triiìo me , 4]ualche coiàL«> 
Jiavri rubacai. Perdie^ti férmi pur <iencrDl 
JEici qu*cane maflino • ' ^ - ' ^ ; 

Tr« /^ImàfiatfroneT perche mi firafcinji^ 

V-/ te in quclèa maniera ?■ * ,\ 
QmJBgJii asm ti dava il cuore di cavare il pie 
fuor della foglia eh ? hà pur biio^iìaca 
trarceneafòrzir» 
Tr. Allora ulciva:. ^^1^ 
Vlcivi , ma sì tardo , che parevi una ^ 
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Tr. V&ìttc (àtfk > chf m coirà la pofta f 
C«,<Doye fe'iUcd iìu bora > che uoii lei cotOi'* 

parìco S 

7r« Perche mi crollace cosi S tu che hd laliico»' 

Gm. Perche ci croUo dimandi : nifbo di fecce^ 

Goccuit 9 quinta eUbozia de'furbi » 
Tr. Che vi hò rubato. 5 
o. Rcfticiiiicilo via • • • 

Tr. Che volete » eb'io rcftkili&a S . 
Ou» &n tei fai • 

Tr. In verici non ceng^o nnlla dei voftro . 
Gtt Parche i' hai ticco tuo rubaudaio • Or- 

rendilo sù • ' 
Tr. Che è qiitl > che late i 
Gu. Che fò . 

T"-. A che prendermi cosi f ■ 
G^. Tu non Douai poitaccelo 
T>. -Non s4 eoe Yolece dirvi • 

Trebbia non me la gir mettendo in par»-. 

le. Predo dammelo . l 
Tr. Qie h<S da darvi 5 Ditemi per nome-, che 

cofa iìa qoefta t ciie oaso non mi aò £reia 
- cofa alcuna , ne meno toccata , 
Cu, Moftromi queAa maua « 
T^% Eccola, 

Gu» Moih'ale.ambedue« . 
T*. Vedete ; , : 
Gu, Sciiopri la terza • . • « ^ * • * 

Tr. E quante mani kA im haomO I 

Cu. Tu hai più mani di Briaieo , che.Jle* uil4, 

.ladro »rciie vali per cinquauta • 
Tr* Voi mi tormentate fenza cagione . 
Giu EU fentii ai da dovero , & nottcou&lll • 
Tr» Che hò da contèffarvi l 
Gu, Che t'hai pigliato da qua f 
Tr. Mi rompa il coUot (e hò ptc&sofi^iiiiiiM^' 

T-y lo mn-^.Jm6siA0K^ por dacvela 

n^rh ....... 



Gì». PnOO icUQCi il OMMitsUl» • 

Tr- Come vi piace . ^ 

G«. Socco il ùjo ili iiafcofto • ' 

IVv Cer«Ke , fpìate « caftateml eatt» ^ 

O malvagio • Conit è liberale per darmi 
- ad incendere , che nM s* hi toiu cor^ i 

Ben conoico io le /ìie malizie • Xieui 4juu- 

ri tu J K • . . 

Tr. Non tengo un baiocco • • ' 

Oh* Dov'è il iaochecco de* calzoni r ' ■ 
Tr. Eccolo qui 9 toccate , che fta voto • * 
Ou, L* altro , ' 

Tr. fiocolo . Non ci {wwì% imUa » lie aiicIiM 

_ nelle boriccte . Vedetele . 

Gii. Tieni altra bolgpeeta 

Tr, Starei per moftrargli la bolgia di , . • ' 

Gif. Or^ dammela a(U buòna» ch^ioiiooi^ 

voglio più cercarti . 
Tr. Non vi refta più > che cercare m' iiavete 

£iceB^ l'Ioqui^ioné addoflo . 
G». Ili ibmma io l' hò cerco tutto . Non poflo^. 

ferd akro . Orcenfio doVé and%o t- 
Tr. Mi hi detto « che vada a trovarlo oilw 

* ftrada del Campo • • < 

C»' Ma fr.1 tajitp fi darà 5non tempo coa«i 
qualche putcanaecta 9 eh' egli aon col^ma 
altrove , Quanto- irebbe meglio per m«L-* 
^ Jreifeiìie ilaeo feuza • BtApoco fcnno hanno 
apparato coloro , che ianiia voti per ha ver. 
^liuoU ) che & prò vadevo haverue uno é 
-«etneilmio , fbrfe fàrebò^na Voti pef mot 
-'kibn haverne» ^xffftÀy iimaeili'O'V^iafie';. 

mc^coti-lu]» . 
Tr* Non sò , perche è ufcitodapol • 
Qm. Gli hò commei|fr> che gli vada fonpresii 
^ al fianco t e non fé ne Icofti un momento , 
e pur lo laicia • Mangia il^mio pane» ^ 

• «oflFfiirvr «t mUla. : Or via 'ti «ìetiovttlò v 
Tiebbiav^orna <^iià . Mi hà panico di veder- 
ti^ gguli»{idl4^1ghtc«a.y- y^PS^O'S^^^ ' 

♦ ^ ' * ^l^ifiJed by Goc 




* che riimoc iìa qaello . Volta li • Vatceuc > 

^'era l'invoglio del nuutteilo • 
Tr, Havetc Veduto Lene ?• 
<?». NoiL'è nulla . VàM cuo canuiiaà . 
Tr, C fermatevi un poca. 
Q«* Pliche ^q14( U cappa ai teira^ celili 

sbottotiaf ti ^low, fe' pazzo* ^ 
Tr. ^^oì mi farete liiiegar la pafrieiiza . Vole* 
v;i fpogliarim in cunìcta qui in mcao ^ ac- 
ciò mi vedette ignudo-» 
0«<» L9Ò9UUìkQ€Ì»T che fery cu vuoi metter 
legge a me f la robba è mia , & io l' hò da 
..f uardai^. ^iaTcalzone ^ manigoldo- Se apr^ 
più la bocca, ci farò vedet'C|ii è Gwdoti 
di fe fapeva finger del collerico ? Buon per 
Ila" che «ndato via : Vogliaiornaffc » ea- 
' > e dare una rivilla a i ièrranri dell^ caf^ 
, che j^ualche b'fna foi'da^ non £iccia 1* 
ufficio • Vj9 veder y fé i cliiavelli ftanno ben 
lermi , e fìr ditigenza , fe manca^aulla .^Tt 
. giuro ) che colèoro n\i tengono ben defto t 
non mi fìkn prendere un* hora di ripoio t 
. Due volte hò cacciato coftui hwr di cala 9 
^ Orteidio V hi rimenaca, . Or che.ipa^ 
vecchio , poco mi ftima • , . 

. scEN A v; .. ; 

vfi? f l^f malÉKtfa mi fono abbattuto con^ 
- E voihoggr. Péffimo incootro è flato . 
Chi ti difvia. Ortenfio , chi ti difvia dall' 

iiltiArekmg'e» che re^o tramite a.PaiM^« 
^ lo ti è duce .* coQie così fmarrito>.& erra-' 

bundocen vai da quel fàmofò calle ) lìi ciù 

¥)iMc , e mille vettigr impfefli fi veggono 
. di coloro r che lor dotte tempie coronalo» 
;iK> di profética fronde l V<nRir»#nete^ 

laurus , didè Qaudiano » 
OM.'£drc]:a^9 maelèro^ noamidatepiù 

tormento con cotefle continue predi che » 



■ P K I M O. , t 

M. 0«nf«Qos òaMoiA eapco« Oreenlìo già 
del mio hteraiio luUo gioriofo geimoslioa 
ma hora di . turba, e fordidi Jupanarr mo* 
nrtipto allievo) e qual fiiror ti {pmge a far- 
ti cosi vìl^ & abieCÌQi òda» vcicordta 1 6 

Or/. Delirio (covei to il voQito> yche voltM 

* dar cmBgìio a cb» ndn^ie vuole . Son gìo* 

vane, fon giovane,, è ^i/Ògji^^ die l'acoA 
corra al iuo ^ndiov • - 

Ffrf. Mcum.c/ly, mear itine parces di opponht' 
eoa mafifiaoiiiiOfMcco al rapìdo»6orfo di si 
Hnpeeuofo ctorrence Ec in interea, che cu? 
qual isf renato deftiie»:e,peR li rovii]oii<.i>«fì 
. 2* delia dtfoneflé^ , c«ciciila negligens ci di- 
* precipiti;. %Oj ego hò^ a ritenerti 
I habenc!, & deerco equi^ freno del- 
cloqueuia moderarci gli^ffctti^. » " 
Q4/. Mal.aeG0irc» noeciiierejire6|>€fcoliif,che- 
' duuDaccianci , e tempeftofe bórra /che pre- 
ceodeflc d'ofipof fij Còtìm^i, ntìitftré Pli. 
cra^o, fe i giovani volete regere , è bifo-' 
giio cai iiora baflàr le vele tnoa&mpie 
Itar $u?l «ooco,* sù l' afpro 
i:**^. O vergogna deLmioG/mnafiór è ntìT 
^oriecKw^iofiine Perfricmfti froiicem r 
Aotbbt^ Cicerone-. Chi non • piangetfe le 

■lì P*f«'<^<>niin<;»ato:nòn fihiri per hoggì»^ 
r*j<. i'eiTfava con lieti* e |«ittevbli. ««m^cSRWà , 

*w« *iiiii6Vdlo al. cacume di Pindov & òr 
«n é f oaa Mi cor gcmibundò^ co» gtt od» 
cni iacrmMbinidi,.con^uertì'i voce doloro-i^ ' 
« elegi Mitvpcfandoj deplorare il tuo ftato^> 

• la cua ufiiif 'R^;ìh«/. K^t;of.-nA-^4ik» 



v.vg, icjirj^cTiinao) aepjorare ii tuo mtot. 
• la ciu itmrà^.'Om^ Sevefinovòfo- 
*P''^ eoii V Heù del tuò-penfiamiécro . £lé» 



-^"i^ neii nittitoscogor imtel«òdos^, . 
f>94 Quando- Ifimrete qiiefta titìròn»; E 
. njvavigiia, che babt^ ^^ i^^mi^"^^^ 



]^ed. Vivi pur lieto iromecfo ne* vii» » vìvi » 
« 1ìeca;.a»^ ij^iMen>i> ciu 4a cattiva vìu-4el 
4i(cepolo reiule fofpetca U buorta <lel mae- 

- ftroi «.jChe.g|i.iejaQU'nBÌ*i*uijl<^ buccis 

/ fparleKaoQo <B (ne « 

Or<. Io non poflb farne alcrimébtù Che vole-^ 

t0jL Come non puoi ' e ci è /cordato Ovidio 
f ^len^oampMi^'Otia; ft«olias.> ptricxe 

Cupidìnis arcds •> " . 
Or/. Oifnàji fibfiiescaeiae* \ 

Da vacux ménci > . quo tencacinr > opus • 

Or/. Pj2v?«|iia>: «4 • ■ ' \ 

Comincia > d'eoi» bea eftdud E pi gramnitt 
. ó eoa Xofca«c rime- a far giiìriaudette alle 
* Mufey^ pr cQiiveloeìcà ciei dattilo* oc ceni 
' la tardità dello fpondeo» or col luono fra- 
ver or con ilafiuco; or co» lettere aipce > e 
«mordacii. or con fluìdci e levi ; quaiilio col 
li^ervo^ejle.c^nfonapfij e quando eoa laa* 
. guì^o^fiélle yov^ji} jètonquelie • 

£e^. Or tenendo grandezita.) ela.masiii 

' dell'hiatO) or l'exAlicà Ueii'aHgufiia • 
<pr^. Mi vienela ^ocoy^ .s . .s • - 

^i^. Or fra loro per hnalepha qiiafi inghice- 

'^fQudofu bot.kj^z^S^^m» if^è vacasi- 

ènelioanti..- rr.;: . • ' > •'^ • - - 
r/. Noù più) d|e' ji^'^av^te >(lQriitc<i) « a * 
lPf4,Farat.^ cfyè 4^^fi>rti/ic;i©fa temper:i poti 
. variavci richmi rifuifì ^eiìdl^ÀGìi^i «b«l^ 

yr/, rnntela» finjrera^ , ■ - • 
Fed, Cioè la J^/lcedf(^ tt?* fmo^-i^ /enori » c 
. Iaiqaviiii'deiIa,prb);QijZione armonica . Ìii 
. guaai^,9^te^a,faufi|Ì> 4 i?Ì4«04* 
feerie,. ! . • 

^ S^iifM^è ^ i w '.Vii pJglianni- 
ipaflo^u,., ^. 'j. . .. , . . 

Ivrf. Spe^ftf Voliipca'tes , iioceCi cnipìa cfalo^c 
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yed* Ptr Tavvenìre vt ubbi4ìrd % per «wa noo 

mi date più faftidto- 
Ved. Ti raiàchiu/b il varco. Facìlis defceiirus 

Averiii, , fed revocare gjaàamy fioc opus > 

nic laboi' « 

Qri; Maeftco Pancrazio ò ueete 9 ò partitevi 
che io fon faftidito di fencirvi più. 

C'f^* OrceofiotOrcen^oid come a* tuoi dannìV 
incendo nel bel meridie» t'hailucini. Credi • 

mi, che gualc|ie occulta mafia> gualche la* 

teuM preftigio ci affifeiiii. 
Or/. Uolce preftifiio, foave in^antq/on le meJ 
. recriiu . Ojlvò andare a trovarne una bcl- 

iinima) che mi vien detto effer nuovamente 

con ua rufiiauo ia queiia Qtcà vcpuca • 

• M'uilormeri^ della cara,dove abita,e quel- 
la farà la mìa Aiuia.^ Voitutamp riaiaQfce*^ 
vi > a Dia. . r . ' 

Ved, Comprime greflum l" . * \ \ 
Ori. Che volete/ iaTciaceaii^r • 
Ptf/. Minime permiccam. » ^ • 
Orf . Impacciacevi di vo»«» . . * 

M*^ pur iifcito di mano . Mi io vò IcS 
' guirlo fin dove il lol s'actuffa, e dove (U^ca 
* ..i|ai&e<t4oScicaa VEtio|ieadufto« 

5CENÀ VX. 

A Di&,fflercè ogni cofa è in làlvo ; iii 
^Oi. rìpoHieltOcftio le borfe al Tuo luo^ 
f^* le ferrature ben ferme, & il chìavilieh 
lo della camera non pu4 inA^à. Ma quel 
trìfto di mio figliuolo 9 e quel /ervidpre 
malvagio Ibt} canto-deftrù cheitna ibla voU 
ca» che io'iw tra^rì ) m faranno quàicho 
mal giuoco. \ lè) .che vò diveiicar più oc* 
chiuco d'Arido. «iSeiefli fitti htr&i » u> forò 

* più aftuco di loro . In canto prò veduro 
. .per lì.JUdu/uQradi ca(a«.B4^ detto alla Un- 
te, ch«<e«gaben4èrraca la porca ^ella Icar 

\i » e i^.vem^ g^4<<iifr ^mm. » difan dare 
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' aleni fervigio jCdh? fo i r")!iri dia fu- 
. bico licenza , e noi faccù iérmare un n)o- 
mcuco . Se vuolTuoco, nYt>onda,€h*è (m*- 
ftito» « che^oA ce ne ^iucilla. 6e vieoa 
j)er acqua, dica, ch*è rocca li tane. Se c«r- 
ca il rnofuio, o'I pillcUo» dica » che ftanao 
in villa, e coii tpcdifca' tutti alia bella pri- 
ma» ^ifogna aei^22ar i' iugecno uaa Iqìq ia 
acquiftare^ina m coofervate^ ■ . 
• SCENA VIU 

Dtm. Ardelia, ò^vita mia, ò aminafnia- 
kJ Tu non feHchiavaper mej mi- 
Regina ; Tu non ki (chiava , mi Impera- 
trice; perche al primo lampo de' tuoi be- 
^li occhi il cuor mio ti & fircribucariO) ai 
primo fguardo mi me tcefti una cacena . O 
Ardelta le mai c'acquiito »tft terrò be». <)>eQ* 
ilrecca, ' ' " 

C«* O danari miei r or che «cqtiiAa» 9. 
voglio allacciarini con vot t i »ft che don 
ini (cappartte IMÙ » 
X>em, Tu fci la doiceiftfy te iMirkii deisti» 

Ucmetrìo » • . . 

Gth Voi lìece^ cOQforf»|Qiie>it MtfifePi^elr 
voàro Guido» , . . 

Io ci comprerò noa fole ducento » mst 
trecento » e quaccrocéntò feudi r e na br^- 
'ciato coioi.' che và «ppreik> a danari • - • 
G«. Che- piiV bello ^lni6fe ^*>iiivagfiÌBfi.>dft*^ 
' danari ?: mai abbia colui > che &'iQuamora di 

donne,' * - ** « * - • ^' 

t>4m. Che più vaga viffa del lampeggiar d'uà 
- belk'occbio^-dtanlpleodetd'un viio» 
G». Che pià grato fpetfa^ofo del fiaminej;* 

eiar deiroro, del candof dell'argento f 
Dtmy Pagherei)!! Cielo ci quafKO>»< e trovalll 
uo'amico) che la comperafle per me>accioc« 
che non pr^enda fotpetco mjamoclie . 
Qu, Pagherei- una bell^ co^i tic acuì avefli da^ 

' Uscire -^"8 
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PRIMO. 
uicirc per ccru efificnia , accìòcho non 
• traovi qualche amico per la ttrada, ctw gii 
dimandi danari in prclto, . . 

hlà ecco a tempo il Signor Quidofior. 
' ™' ^sceffc queito piacerò . * 

G«. Oime ecco Demetrio. 11, Cielo facaVht 
noafi^ jj £finio » che. mi atcìavcifi per 
danari . • ' ^ * 

D^w. Spero fioirayer £iccG^iiial incontroi ' 
^ ^J^^^"^^**** fi^%<^^cr buono /annero j?5r 

©w/a pio «Ignei: Guido 
0«. Oii?i<r CI iou^dacoidi pecco ♦ Il Cielo me 
• ne fcampj T ^ 

J^*»»-Sci vidor vofiroiSìgiior Ga/do- 1 
«U». A Uio Signor Dcmccrio > pcrdoiìatemi , 

che hò da lare aUrove . / ^ • 
Dàvh: Fermatevi un untino; che hò di ttgio- 

narvi'.. _ ' 

Gu. Dice pic&o non mi t; attenete , cfcciiò» 
' ^ « trattare un negoti o^m^ prcaqte , / 
e come can« ftetca .V ^ . -/ 
G». Così viOiò certi^rravagliv che, . • Sarta J 

Vorrei un piacere da voi. A " 
V«« Oh che m-havdlì &|6caco il collò; 
do fono ufcico *--' i 

?f' ^^c«ndQl^^,ve nt rimarrà obbligatiiimoj 
V»? Oen m'.apppfi » . Danai i in a;e#o vuil co 

,f^m.E ù9n vt'Tdif9ì i (e non qon/ìdaffi 
genciiczza voflra " :* - 

Gm, Vedi ichebei proemioicHe bel/e piirole • 

Dem, Che in Comma uiviaima uobil^, qmij^ 
li voftroi nompuò non «far Cdrteffa . / 
L'I ntercflè l 'hà facto re teorico ' : 
a' ^ ^F^<^'^^{ncoce a nier «he h^'e«tc»^P^ 
no .fempre dì gracirudi ne ad ogni amico. . 

Ou. Si per cercof A. fé» che non xdu. cavar 4 u» 
quaccriuo di ibttov . ^ :< 

Vm. Qnde mi reodoilcuro d*Que4jier|o 
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^0». Renditi ficuro di na; i « . 

J&ri». E ve ne ne priego eofi vwjw eald«^%a « 
«co» quel afetto t e con quella iftaiwa , 
poflb maggiore . . . ♦ 

Cu» Il puoi batter con le catene . 

XM. Che dice Signor Guidoi mi làrece 4ue< 

* Ho favore! 

Ou* Bifogna dir che • ... 
K>em. Non mi promettete di $i • • : 
««. Volcct 9 che io promeua un eaftello ttì 

. aria i ^ 
IDtm. H cofa 1 che potrete fari» . 

«TjK. £ potrete anche huccarmi d^ una corrft 

abalìo . . 
2>««^ Won è cola, che vi ha danna • 

Bene . To vi prometto tUKO qutlIO f cHt 

RÉUi mi Taira dauno # ... 
Dm. Dite ^ per vita . Voftia r di quanti anni 

liimate , che io fia . ^ , «. " . 
§th A mìo parere di pretto a icsant'anm 9 « 

qiulcuno di piò . — 

DajhV ing:nnate« Non vedete ben€* 2i 

non ne hò pjù di ventÌQuatcro • 
Gm. Ne havecc più di feflaotaquactro i 
Vém.Né hÀ meno di venci-» lomiiemam 

'ireico come un fanciullo. 
9 m' E' vero perche i vecchi # quando comlfl* 
■ cian o a fatfi decrepididivenl^no putti>per« 

dendo il fenuo» e le foi . ^ " 
tum. Anzi mi Tento al doppio pid^ riaforcaéo 

di prima* 
Me nb taUégro : 
l>*m^B. di più con gli occhi vedoaftài mecHo* 
6«* S'egli è coti donascnii i voftri occhiali.. • • 
iptm, Miftò per dirvi , e non dirvi una corfar. 
tr«. Dfcela» perche nò** 
THm, PefTo marmi di voi t 
tjMk-Stno alle morct degli huomi ni t 
Pniir Attendete « 
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Dm. 0»?i nò comincrato a gire. alU (cuoia * 
G«». Alla (aiolà ? O bel puttiao» 

^ei». E oa* hò imparate tre leccete éell* Alfa;- 
beto. 

Gu. Ah) ah , Dice rhuomo non rìdere • QuiH' 

fono qucftc tré. lettere dell' a, bit ci I 
Vem. A> m, Ot mo. Amo • , ^ 

Dunque voi amare con la tefta canuta 
Dem, O canuta j ò biooda > ò negra » die itta , 
, IO amo. ^ 

Ui». in verità Signor Dcmciria> che voi mi 
burlate» ^ : ~. , , 

in vtrìU OuidOi che io aen 

burlo . . f. - - ; . • 

O». £c i poflibile t . 
Di», raghacemì quefto colto , /e dico bugia ; 
On. t pur flece un vecchio rancio^, e parmi . 

che VL paia duion. hayeie ancora «Uciuttt 

g a occhi • 

Dw». Che vecdiio>che ttcchio 5 fon più gio*' 
vane delia ftefla giovencù.Poter del monde* 

G«, £. pure llate col pie alla f offa, £hch*è^ 
' vergogna . . ^. 

Hm» Sappiate,che io non vi dimando per tu- 
more > ne per curatore , ne p«r maeA(0 d£ 
Icuoia . Non voglio riprentioui • 

<J». Ferdonaeèmi j che voi raericersfte d'effer 
,ca/ligato <:oo una sferza, Mà cheè oaei.^ 
chedi.nuodate-da^ei ^ t 

. Qucfta, che io amo, e una vergine fchàM 
ira ) la quale v uol v^nuere^un foiaiNere det- 
to Taccagna ; E come ch'egli fia,per quau- 
to giudico y Rubano» accortoli > che io ne - 

. ftò caldo ) ne vuole un pre^ro troppo alto § 
ond* 10 ho peuiaco di far^ compeiarc da 
nna terza per/ona per have ne miglior mer* 
cato 1 ranco più > che comparai)dola io t 
rneccereì io folpecfemià moglie* Qpefioè 
il favore , che vi cef co . 

Qu,\Ot via datemi > danari « ^he vi farò il 
j?fvigio« ' ©*.■»• 
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il A'T T or^ 

^m. Dateli de* vollii i che io li vi renderà 

fubito. ; 

Gm. Ue'mift» 

Vim, De* voftri. Dice che dubitate . 

Oli» Il cuor «mi fù prefago • Sì cofto come ì/ ' 

vidi, mi fi mofle fli>attipetto . 
Dm. Chcidice <5ignoriGuido .* il farete t ' 
Co. Dico,iéhe-iion hÀ«o balocco • Ora jndl* ' 
. va rfioo ^all^ Loggia a farmi preilare da un 
«mercatanceiOtco > tò.diece feudi ferie 

ordinarie.. • ' 

Dei». Ecometanca neceflità • ^ ; 

Qu. Fratello mio, amico miO) cosi vi • Tengo 
la boria pulita .come .bacile dibarbiero» 
Vem, Io efco di me > che un huomo danarofb> 

qual (iece.voi > (ia ridotto a cale • 
G«*Che daatrofo t fon baje 9' che fi dicMO^ 
,Qyel vigliacco di Jiebbia V iinvià detto a 
, .coftut . 

J>tm, Io sò .ceftot che voi tenete argento > Sc 
.-erodi vantaggio «- - 
G«- O Trebbia traditore. Eflb m'hi (coperto. • 
Vem» Potete ben^farlo • 
Kjtt, Ancora che io pocefi!, noi farei.Ee ccco- 
4a finita • Coilui .mi sforza a variar fuor dt 
• denti. 

Dm. Promettefte gii H farlo T * 

Q». Hò promeflò di £ir tuttO'C^tieUoi che qob 

mi farà danno. Rico* datevi bene • 
ArM. Ne QU^^io .vi iarebberdanno 1 che io pa- 
gherei ptmtualmence »* che ora per tema di 
mia moglie non vò a prendergli» ma mec- 
ceci almenale parole « 
Gu, Quefto sì . Parole rguance volete » Non 

iìano danari, che non <ne -^farò nulla • 
pm. Or 'SÙ convenitevi col ruffiano » che al 
confi|narvi U«ichiava 9 io fflwlerò la mo- 
*.«eta,intanco non sedere tempo , acciocch* 
_ egli con qualch'altro nonffaccia il mercato 

Gm Ai rit^oQ vi lervirA. Mà darebbe me 

• elio 



2'»o non correr canto i n iutia 2 - *' 

lo ftò cotto, e bifcotto arroftito c boU 
l^to. Incuci, che fvpuòXaxc ofiftiJoa voi 
Elio afpettar domane , »**"wv<n 
G«. Vi hò intcfo". A Di^ ' 
Hi buon hora . 

r>h *f"''ì?."^"^*^^ ché vicchio /lo/toi 
•c't^^ ^«cchio mi/ero che vecchio avaro V 

- incammmato:No5 
' SlU^ii -f^' K»-* «/le trovar jiiio fi" 

cjiotta , Jta per comperaria .a rìckieàà di 
/ua ma^«, fadf6 <it/con^Iiai Jo^cS 
<iofi mi occupi jj pa/To avanlw Olcricchi , 

fi« j[ ermo pm caro . E di più oca fi a 

g^fjctie qiKslU .dJivola toì ilarcbbé fempS 
cpn gli occhi addoflfo, e kmUi veddle di? ' 

, 3CENA Vili X-r 
f efacch» . vlV" ^'"^ ca«*iardaiiafe^, 



■oaona Caui'rah M; 



^atcfiia ? contamenne quarciwa ; 
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raliffìmo ; e che face volentieri uvòla eoa \ 

• • • • 



rK amici • , . - « 

C^. E già facce, ca è cchiù de cfieflb» E quani<»^ 
no sò (iaco n'Shianiianas e a Melaao , lì mei 
Clio Capecanie me facevano coda > peoe^é 
IO (penneva a la larga . . ^ v' ^ 

BA^.*£ però io iii quefti pòcht^iorni » che nu 
ricrovo in MelRna j ho haviico caro di còno» 

Icervi > acciò giialché volca mi. <^viu^ à 

dcfinare . ' • ' " .'. . 

M. Sioghe io beo venuto Vern^icctuo nua 
Dello • ' ' • • *~ • ' ' ■ * 

JUrw Io mi oomò Barlacchia de* Papponi . 

C4p. Sia- commt ife VD^ìi^ieneteone » , ca U 
'caiaftà abeita pe w . Noo te bartire da Io 
eoiUtoiniò s ca U'haggio à guìlo // . '* 

'Bèf, Per me non vi hi fópna mettere in. Qioits 
*Ìpeiii '« Mi contento di poco . " ' ^. , ' 

Of». Mò me dàH 1* vita. A la fordatefieastraw. 

B4r« Sigorsi • Una buona frittata d'uova con 
lAtió •grattàto » é bnttro ; tihit trinciata di 
-^ciccioni 'con due fétte di prèfc tutto : un 
piattello di peveiata; jquattro bpcconi di ge- 
latina : un poco ai cervellata ; d/ece polpet- 
, te galanti': alnettaote ntor^adei^e • .,^.un 
' 'ionritto di piccibni 9 mi balleranno per anci« 

pafto . / . ' • ; 

C«p. Chiflo è l'antepdftp > • 

^«r. £ dapQÌ coii'un brodo ben concio dì dit^t 
ò «re- capponi gralfi « una ' pancetta di vi- 
tella ripiena > ini paftello di felvaggina un I 
gaUo^ d'India 9 im piatto ; di. maccheironi ' 
alla Komanè/ca con uhd porchetta (jjena 
4i dentro, & arroiiita» fpruzzaM^vi con 
un ramicelJodiramerino gentilmente, fa- 
lamoja j con aceto , e^ ^3|urano % uqji ctft- 
fiata di pollaOri , cinque i, ò Tei torqi Vejcooj 
un poco di torta ben fiuta.l;^ uaflcrci»^ ^Ua 
leggiera. - . " '.v! . • 

MaJe feiwtQ fchia^taIo.*fi i^ice ca vò ma-? 
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r eni leggiero . Che po»a sfonnolasc 

Bar, Di frutti «<m fon molto «olofo, nns cane^ 
acma d'uVa-, un>ltra di mele appiè, pere 
bergamotte , la faremo alta alca , 

^ap. Auto aufi# uè » . . 

*«r. Signor si , alto alto • 

Cap. Ora và fielioinio , <i tu. Vuoje mimare 
auto aueo de /sa manera , fagliecenne 'ncim- 
ma a no campanaro > e ilr iJia a |e ciavole ♦ - 

Bar^ tii che VI (paventate? una collazioncìnj. 

Cmp, bella rol kzioacina c^ila >xu non fije pa 
la cala mia,. ^ 

Bar* Perche ^ 

Caf.Co OsL tobbà c'hale diecó m6^w:e masoar- 
m «oparentato. 

Bar. Io non voleva darvi dilpendio^ haurei 
pajcjato 4i.ftaroe , fagiani , pernici , pavoni, . 
e d altre vivande di più prezzo; mà^non è 
mia natura d^efler molerò a gli am ici ^ Vo* 
leva deiinar familiarmente con voi . 

^"ft Ilaria 4Ì!«itro| ca ouie aatre 

r4ip(uec3tìe non ce lovace da no pegnato ' 
nimat etato de carne > e foglia « ò da no bel- 
lo telano de trippa « e codaróie co cafo cei« 
J eie grattato > ca iìmmo lAuartè « 
Bar, A^aogerò r^am voi v«l«co « «he io ^ 
buon compajpho , e m'accomodo all'ufanza. 
C«^0"chefla èia viadeiare de la guagita • 
Vi • Ma viene guanno te pare , e piace» maf- 
femamente ca (e nn'é fojuto lo lervetow 
mio , e cu mme dariliè fpallò . 

^«ramente io trovo in voi più di quel 
'Che fuon^ UB^mz • perche fiece il fior della 
I corcefia , e la cima della liberalità . Polliate 
, can^^ar oniiraaoit e viva floamente ia 
^eloriavoftra» 

Ah, ab,ah . Me £aje ridere , me faie- 
Bar. E notine fe ia ingliiocte il femplicione • 
Cap, Non sò galanthoaimo pte vita de 5fber- 
oacchia ? ' • * ' ' 
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Bar- Galantìffimo i : 

C«^. Ma che aum> Ji^je iàputo de fatte mk-^ 
je ì coucame quatti' aiicca colà fi me vuoje 

bene . * • 

B^cr. Cofe più di mille 
Cap, E damme gullo frate , dimmenn'una • 
Bar» Gofkìù vuoi , che gli gratci.la rogna. 
Cap. Che dice lo mujino de le bravure mele • 
Air. Oh non parliamo di quefto* • 
Cap, Azzoè > ' ' 

Bar, DicQBO tutti 9 . che voi iìete il più valen- 
te foldato di Maiemma . 

Cap, E* Jo vero pe cierto,pcrche io sò Io Mar- 
te xlei)!anne «udeiaoe > e lo«brauaore de^ • 
laaiazioHe , fa cuoco , ca io era II" uocchio 
rittoadc lo JVlardMaÉe;§pii>ola . Bquanno di* 
cevaiio.a Shiannawa , e a Melano Capitan 

' Micco Macramao j non j>ru* ultra • 

Bar. Oh le grani:<lfe , jihe jconttno di vou 

C4/>. Ah »-ah , ah . 

Bar. ImpieCe iiluilrinUne • 

Ci»p, Verbo gratia i 

Bar, Fatti eròici . . 

C«p. Gomme aidicere f 

B«r.Coiémag (litiche. . 

Gap. E contane ^uancheduna , pa»chVlccac 
ceieparoie^ 

B4r. Non sò , che diavolo coiicargli •> ' 

CaP. Non daiiffc.guflo a u'ammico pe la vita. 

Bar. Son fatti taiito marayighofi » che aoiL» 
sò dirli pei- lo filo . 

C«/». Di qutf che ixafélla accolsi a la giofla- 

Bar* Non sò che Capitani reiTibili , non so 
che bravi • Certi valentoui fi dice , cheyi 
disfidarono una volta,, e voi metiaftecost' 
bene !e mani , che gli vincefte tutti . 

Cap. Voleffero dicere fiior^chello > che mme 
ntral-wnette a BrofcelU 'ii prefciuia de V • 

/%reediiica ì ' - , . 

B;tr, Quello apputo farà, Contatelo di grazia. 
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Cap. Ah , ah > ah 4 £ ha colà de finin4i£Éóio 

fpaflb , ' * . 

Bar^ Fatemi degno di ^cirla • ' " 

Cap. Ora facce , ea fongo duje^nnc ncirca.^, 
che aiTeunome iivancaca io a tavoja de Su 
Auteiia'nprefeijzja de j>aiicchie Cavaliere, 
ca mme deva jr .aimo iacej}no.jCQÌlejuii^ 
co otto , À co idiece , macaro/oflero brave, 
co no sbaratto de li mieje , sbaragliarcje_j> 
tutte * Lo ; nonio apprieifo s* appreftntard 
pe nne fare la piova chiUc soeiitorate , che 
torochiile., " 

fi«r. Oh poveretti , e che peiifavano di fave ? 

Ca/». Capitan Jbìacaffo Melanefe , lo Sbaia* 
gliadeOemona , Jo Mandno de.Rìggio , 
Capitan Totaro de CSoiciiza , Spallaccio d' 
Abruzzo , lo .eiiicwrio-dciSfcna , Spacca-^ 
monpe Arbaneie , ilo Sforiate d* Ongaria , 
Capitan Scacabombardoii iRgdnquez > 
fervantes Spagnuòlo.arraggwto, che tene- 
va na meza canna de moftacciò , eiefom'a 
accito co Jo.<lé;a^lo'n pettola • 

Bar. Oimè, come facefte ? 

Cmp, £t erance no Monfurro Franzdè valeii*» 
te comm*.a a* Attorie^ . 

Gap, AccQfsicchilte tutte"* nfleme fanno /qua* 
trone , <€ me' mimano pe fteccato io ftiflò 
laione de Sii Attrezza . Ora mò n' autro , 
che folle ihco &ocamontc § puro fe ùtsau» 
fpantato^ 

Bar, E chi non s* nivih'flè > 

C«^. Ma io , che ^uamio coceellejo > 'nce* ih 
graffo » accommciizo a laccare ^ e ^e aa^ 
-piole tanto aute. 

B4r. Si eh t Gran coraggio ? 

Cap, Zenno 1' Arceduca ♦ che & reteraflc no. 
poco 1^ quarche deiàiim • Faccio Bure lar« 
go'nmieio , e fé* nce mette na gioflanna«* 
attUQfna de guanta Cavaliere > e/ìiamme 

R *. me ùe- 
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me ilevano ncorte • 
Bar, Bella vifta per. certd . 

Io da la ^rimma accomenZo a pottez^ 
jare co no pallìggio auteyzulo . ^ \ 

Cip, E pò me rapprelcttto denaiize'nfoimjL-» 
de baftìone , e co là pontadc la fpàta > t-> 
4cJoJpoguale>$:o n'attp.dc fo'imma aipecta- 
^o r affaiito d£ chetta itìanerh' • 

Bar. Oimè , che io tutto imr^oineiiio in peii- 

Cap, Eccote de lì dece , ch'erano lo Spagnuo- 
k) , e lo Hraiizefe pe ftcce li cehiu coriiagf-. 
fiiufe , e tré pe shianco li cchiù dieftre , e 
duie da dereto li cchiù aftutc 9. iàuuo. 
no terribele chirchio attuòrwo, • . , ; . 

Béur, Mi viene il tremito • , ' . 

Cap. Io , che mme vco'ntormaio , co ^rcDot^ 
Je fpaw ♦ e due laute sbi§\io JtQr.e a lo cUat-ì 

cSj». E pV pe iid peiiotto j?e dare fpalTo a le 

J-Lmme, me i"^: «^"'«^f ^5 
leìava co certe deftnzze deMcummia , c co 

cierto ioqu3 re d'arme toioifco . 
ft,r.O^ eccoil bdlo. . ; •. 

Chi ftofiwifffe dirÌ9 9 trspafi 

CMp. No fauto'nanze, o'autrò arrcto, qii^ino 
de ponta , quanno de taglio , a P^ia , fa ua 
•tena , rio fe»uo deritto > no fauzo mahco , 
ponta vafcia da dintro*. c fpezza a leuiienf 
Ee , fpeiza a revierzo , no cuorpo fcaf2p# 
fchiovaiietto , e ifecàva ,.mo auto a «"ardia 
de tetta , mo Vafcio a coda longa , e larga , 
. ««anno de prima guardia a cayauero dt^ 
«cde manco, quanno de pede ritto a lecoo- 
c3 > mo de teria a giu^du litigi > mo a • ^ 
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quarta a porca da Gsita Hvcttz > quanisodc 
quarta: aiiià a guardia d'entrare, qjuanno 
I apro , e quanno ferro , e facciola groce; H 
' quamio meo no pizzeco » e arrxNichiato 
, ; «olo fuoco all'uocchie , eco l'arraggia a li 
j > diente igregaato 9. e arrecauattt de cHcAa^ 
t I mauerà . • • . • . ^ 

iar. Ehi chi * Oi . 

E quanno ilifó» e derfetò cb h vooca a rU 
fOy de guardia auta co lo uraccio n'ajrà < • • 
far- Oh 5 quefta^è leggiadra ; - . . ' 
ìap. Faccio previca noia cq[q cj:oppo goRofii' 



ap. Ma^iifìne de le fine , dura dura, addonai»» 
domejr ca mme &' erana tantof ncanate iò-. 
t>ra 9 cne borlaiino borlanoo ncerà no j^oco 
de pericola . O bciK mia > me* nq-appiccio 
me'nnino , e nie n2urf6 , e me'ngriio, e fa- 
glicme^tare ziiria che ghiettaudo- «hiam- 
ma , e fuoco da la fìcee, accommehza;kuf^ 
fete 2affete a terare'mb^occate , e ftóocate, 
eitrammazzune» e rivìerxe ninne, e in- 
diente deri(te , e pò fparo no (ìuratco 
caelie eia/Te > oafle , cia/Ie , eiaOe , e pò n' 
atiautó de ponte terrebelifleme , che pani- 
vaiioiàetce, ' 
^ar. Io credo » ch'empifte tutta quella fala di 
wngue , e che a si tremendo ibeuat^olo.lc-^ 
Dciliinine dame , & altri tuta per comjpa^ 
liane dì que* milèrr amaiamente piàgevano , 
^a^' Tutto lo contralio, pcichellorofèrcr 
' paravano com me trajcure , ma ib le Ree na 
matta burla, e &tUà fingo fò na commedia. 
ar, E come ? ^ 

ip Me le fcrmo'nmiezo, fe narro ile braccia, 
e ftreugo » e'uc/iiovo le ^>atea.q^iattode-* 
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finr. Oh corpo del mondo * ' 

Cmp, Chiile ixiUao le fpote^ e ammarci^ti^ 

Bar Biiono per mia fè- , . 

CéiPtOri io mòpe dare armo a chili* auti'e^ 
ièje, che f&'nzeccadèro , ciro ilo •uraccjo.rìc* 
• to arreco ) e nafconno la fpata co ia poata 
iiterra r c Mago<iblameiice fio pognale au- 1 
2aco denanze > e cofiif mme (leva, de guar- i 
dia coda Ione:a > e ilefa % . , 

B«r. Ed eflTy che ftoero } 

C«p< Me lefenaiio > e ua*eacr4uo cucce 1^ 
cò Ìe)e:ftòccace 

B«r. Or come vi riparafte ? 

C«p« Io ai^aro co fto poeaale) e caccio iifbre y 
e ciafle no reverfbne^cbiacco » e cognito a 
]a'nacca de Scarabombardone « e fàccioio co 
)a iìiffa de la botta ichiafiàre de capo'iifac- 
cie a Monfuifo , Monfurro a Capitan»* 
Tocaro » chìiio'n&cde a' io Guiercio t e io 
òuier io a lo sforiate, e dapò-de tutte a lo 
Mancino r cadeno tutte-' e iàccone 

no gliuommaro , comme pallùne? iicef ra • 
Accommeiizano a brociqlare pe tutta la-i 
&la 1 e : po' pe-cheilej^rade a. balcio ufi a lo 
cortiglio , co tanto fpaflb di chi To bedde y 
che lo biccerc de le mmano^, e Ji fi/che fo- 
TO ièntucò no miglio àttuonio » ah , ahi ah* | 

Suri- Ah , ah 9 ah . £ che dilTe TArceduca | 

C/ip;Ll< Arceduca > Pàflaje no gran pericolo • 

Bar, Oixaè di qualche colpo di^P^da l 

€4p. Sègnoreiinooe • 

Bar E di che • * | 

Gétpi Le: vetmr canta la imerorata rifa , che u 

Ree male a bafcio * e pe duje mife l'abbefo* 

gnao portare Io uracaie-» ah, ah* 
Sari'Aìì r ah-, chi non crepaflè di tiCk ì Ma^ | 

andiamo di ^azia a deiìuare Signor 

tano . 

Qap. Te dico^Io vero a me VQffia crattcnert-* 



«nr. Perche 5 - 

Cap» Stò no poco nuamnioratìccio , VorrÙL^ 

i9«r. Non fi' tuò-patlar d' amore^Ila digiuna ; 
ijuforzianioci^rinia. lo i lomaco • . 

C>p. E coihine:w &seco»l Ont làmmonceit- 
, ney ca a.cavola. te vo^io coucare y comme 
fò guantio* fice. na mazzefaca a Martina 
Scenche tojfla comme preca ièlece , che pe: 
bcegognaieii&>i'naie:diucro'alo.ifoite,e pe 
giaiiuiflémo»fciiDrdo'> nò a/civope tre an- 
ne . £ comme p,afì3L}e Ja colà q^ando^Moa^ 

- sù de lai Motta me venne a desfèdare a.^ 
fleccato càitdò^ & io iénza^ caeaai% i&ano x 

: ' ' la {pota; r lecnìavaie: taiecauceiocto a la_r 
. uibi'caturai de Iero(ìk , che lo sbalanzajCM^ 
pe trenta caffè fora a io fteccaco • Jammoif 
ccnne a magnare:. 

lUr. Siate per Tèmpre- benedetto Capitao^ 
miodotce, Capitan'miodf mele. Voi/ìe- 
te iiRè degli'kuomimi /icte un Semidea • 

Ca^^M t ih 9 ah 9 comme sì agarbato ! 

Sat, Non hò veduto giammai buiaio 00$' 

s e B U A I Xé - 

E?4é f \ Vi m'ha detto- Tn'iichecta , che l'a- 

fpetcaflf.> e- pur noi veggo-* La tar» 
danza m* affligge tanto ,, che mi vien me- 
no l' animai» . 

2>«m^ La. fòrcunar mi vuoF bene ^ Appunto 
CI UOVO' Flavio qui. 

B2«»Orpruovoiaiiiifei»arde}raiiiai«^. Molte 
coie diTegnO) che por le rifiuto, voglHi^no» 
voglio^fpero» di^eio^ceaKHoicH andò gelo» 
Cosi mi{èro nella ruota d' amR>r&quai nuo» 
vo Iflìone , con mille giri nt*^ avvolgo • 

Dém Coftui- parto fra fé mólto anfiamentt-/* 
garmi , che gran: foUecitudine lo prema . 
l'oEfe hai trovato qualche intoppo colm' 

v« 1^ - faiK 
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Renditi ficuro di no . * 
Jitm, E ve ne ne priego «on «uella caldeiM « 
.co» quel affetto > e con quélU iftania > cl>0 

* ' ipofib maggiere , * * * 
je$i» Ti puOi batter con le isrwie . ^ 

Che diteSifinor Gui<io* mi £u:ece que« 

* fto favore ? . 

Bifos^na liìr che. . . 
ìDtm» Non mi prométtete di si • * 
Volete » che io prometta uU cafteUo m 

. aria I . 

Vem- E cofa j che potrete farla . 

E potrete anche buttafnn d'* mia coiT« 
abalfò 

2>«»»> Non è coia» che vi ha danno . 

^itf Bene . to vi prometto tutto Rutilò > cht 

mui mi farri danno . . . 

Vm>Oits^ per vita .vo&a» di quanti aom 

liimate , che io fia . ' ^ , 

^ ^ A mio parere di prefio a icflant'anm i -% 

qualcuno dì più * 

V* ing^^nnare 1 Non vedete bene* 

Mnehò pià4i ventiquattro • 
C«. Ne havete più di feflantaquattro l 
V4mi Ne hk meno di venci^» io mi jento^ 

ì^e(co come un fanciullo*- 
<r «• E* vero perche i vecchi » quando comin- 

cian o a faui decrepwhdivenilpno puttt»ptr« 

dendo il fennoj e le forze . - *' 

.Sitf». Afizimifemoai doppìo pià riafoméo 

di prima . • • 

^ Me né raUeirf o : 

W)*m^E di più con gli occhi vedo affai ineeliòi. 

S'egli è cosi donatemi i voftri occhiali . » • 
pmu M4- Aò^r dirvi » e non disvi «aa cofìt, 
Xru, Ditela » perche nò .* 
PeM. Mk> fidaimi di voi t / . 
C». ^ino alle morti degli huomi ni • ^ 
Z^riWrAtteiidete • 



Of Ogzi hò €ommciato a girt kuoLi i 
Gw. Alla Icuola .* O bel puctiao. 

^ei». £ 01' iiò imparaci crè iectere ^l* Alfa; 

G». Ai)} ah , O/ce r/uiomo non ndere • Quaii 

fona qucftc tré. letceie dell' a^ bti ci J 
D^»». A> ni> Oi 1^0. Amo • • ^ 

Qi^ Dunque voi adùre con la cefta canuta .* 
t>em. a canuta j ò bioQdi i ò negra « die itia » 
. IO amo • . : . , 

Gu, in verità Signor Demetrio > c6c vo* mi 
burlate. , , 

««w. in feriti S/fiuQr Guido, che io noa 

burlo > . r. • ' : ■ 

Gtt. £t è poffibile r . 
Pw. Xagliacemì guefto collo ^ fe dico bugia ; 
G»*.^ Pur,flece un vecchio rancio , c patSii , 

che VL paia di noR hayetc ascora ralciittc« 

g a occhi « 

J?»». Che vecchio, che vecchio f fon più gio* 
vane della ftefla gioventù.Poter dei moado* " 

Gifc £ pure toc col pie alla f offa • £hch*è^ 
• vergogni . . 

Xlm* Sappiate,che io non vi dimando per tu-- 
tore > ne per curatore > nè par maeAro dt 
Icuola . Non voglio ripreniioiii • • 
Ou* Perdonatemi » che voi raen'cersfte d'cflèr 
..ca/iigato «on una sferza « Ma che è Ofiol ^ 
che dimandate da me 1 . <> 
V^ ' . Qucfta, che ^o amo, è WJa vergine fchÙN 
•va ) la quale vuol v^niiereuii foralèiej e det- 
to Taccagnà ; £ come ch'egli fia,pcr quau« 
co giudico y Rullio» accorto^ > che io ne 
. Uà caldo ì ne vuole un prezzo troppo alto § 
ond' 10 ho peufaco di farla compeiatc da 
■ ujia terza perfona per have ne miglior mer • 
caro , tanto più > che comparandola io t 
metterei in folpet«o mia moglie « Qfiefto^ 
il favore , che vi ce/co t • *" 

y.;Or via datemi > danari » ^he vi farò ii 
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^m, Odteli de* voftri • che ità li Vi renderà 

fubito. ; 
G». Ue' miei > , 
Vem, De' voléri. Dite che dubrtate . 
Gu, Il cuor mi fù prerago • Si tofto come il 

-vidi) mi fi mofle ili>atttpecto • 
Vem. Chejdice ^Signor <3uido il htétc l ' 
Gm» 43icot<£hciion h^«n balocco . Ora anda- * 

va (tuo .alla Loggia a farmi preftaréda un 

«mercataocetQttO > «ò.diece feudi ferie fpda 

orcHrtaric.. ' • 

Dem, Hcome caaca neceflicà l ■ 

Gtf. Fratello mk>} amicò miO) cosi v^ . Tengo 

la borfa pulita .come .bacile di barbiero - 
Bm, Io efco dì. me > che un huomo danarofo) 

qiial ficee VOI y fia r/doccoa tale • 
G<»- Che danarofo -t fon ba)e >' che fi dicono; 

«Qtiel vigliacco di JiQbbia V havrd decco a 

.coftut. 

Vtm. Io sò.cei'to» che voijtenete argènto > Se 

oro di vancagcio*- " 
Oi^. O Trebbia craA'cOre. Efib m*hil fcopérto. ' 
Dem. Pocece ben^iario • 
.G». Ancora che to poceim noi farei.Ee ecco* 

via finita • Cqilui .mi .sforza a |,»arlar fuor 
- denti. 

2>«m. Premetcefte gì j eli farlo r ' 

Qm. Hò promeflodi far cutto-c^uellO) che qOB 

mi farà dsnno . Ricordatevi bene • 
Idrff». Ne qwsiio m farebbcdaqno , che io pa- 
gherei puntualmente ; 'ch6 ora per tema di 
mia mogh'e non vò a prender glij ma ;nec* 
ceci almeno le parole é 
Gii, Quefto sì . Parole rquance volete • Non 

fiano danarii che non ^ne rfarò nulla • 
PC». Or'SÙ tonveuftevi coi ruffiano » che al 
conu|narvila fchiava) io «borierò la mo^ 
'Reta, intanto non^Ksidere tempo , aecioccV 
_ egli con qualch'altro nonffaccia il mercato 

Ifth Al ru9iuo Vi Icfvir^* Mà (arebbe me 
* • V glio 
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gho non correr tanto in iietta l . - . 
lo ftò cotto> e bifcotco arroftico \ c bo|«. 

gho afpettàr4omanc . 
G«. Vi hò intefo-. A Dio* 
Atm* Ih buon hora • 

Ci«* Che vecchio pnzo , che vecchio 6pIto! 
Che vec^io mìfero che vecchio avaro i 
£gli é peggior d'unHQbreo.Coi)tucco ci^ 
il negoziò iDìo flibehe incamminato. No» 
, mi reità da iare altro, irne trovar jnio fi* 
g luiolQi» il quale iecondo mi hi deccò Trio^ 
cnetta , ili jjer comprarla .a richieda 4s 
ina m^i^re* vedrò -di icon^gliarlo > ficciò 
iiofi aij occupi il paffo avann' Oltrecchè, 
come concorrente nella compera, mi farei)* 
i>e ii prezzo ;più>caro • £ <lì più non ii » 
propOMtO , che Itìa 3n cafa con mia m^t^; 
£>erich«; quella .diavola onì^^rebbe ìempre 
tori gli occhi addoffo, e fe mi ci vedelle dir 
Bic^a parola, impcfverferebhe comButSm 
IMò,nò,tuoridi<aialayp!g^lÌQ,, , ' 

5CHNA Vili. / 

^P»T^ Ck tu non ftaje riformato de Ji fpirfi 
JLj fie^ e de legraonizze de le greiie 
?JLl ' " J mi«tft.ceiiqiw«a-de fti4>ravair . 
2Cac Mellina da na banna co guarda naif,, 
t Ciacche , e chauette,wommc.vonoo iflè c 
e daiiaotraCapicah Micco Marramio4e 
Wapole cofpata, epocoale,c fcfìa* camini- 
la , pure me l*abio denaDze iqmme verril- 
fetco^? crao , poca prt» ve haggto 

fcj». io liò udito dire grandrilìme cofe di voì 

^Uipmnt iì tutto. 
ha^e fencuta diccte prcviu de Bari 
-laccnia?contame^nr)e quarcuna . 

f Cf la ^(inia h^.Ì0ie/9 , "«il? liete liber 

I . • ^^^^^^^^^^^^ 
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ralifltmo I e che face volentieri uvóla cga 
• gli amici • , 
tap. G gii faccet ca è cchiù de cfieflb> E quaìi* 
no sò (taco n'Shianiianat e a Melano 9 li mei 
f lio Capecanie me facevano coda > peflChèr 
10 (penneva a la larga . ' s' . 

Béir^E però io ifi quelli pochi -ciorni » che mi' 
ritrovo in Meflìna 1 ho ha vii co caro di cono» 
icervi t acciò qualche volta uu «^Wu^ à 
dcfinare . ' • • ' 

Siiiehc Ì9 ben venuto Vein^chiò 'mì« 
béuo .'^ * . 

Ssr* lo mi noipò Barjacchia de* Pappóni • 
C4p. Sia* commt fé vof lìà yieiietcniie 1 ta la 

ca(a ftà abei'ca pe te . Noo ce partire; da lo 
coftato mio » ca ll'haggio à gullo . " 
Bàr, Per me non vi bi fogna mecrèVe in.QiOlu 

•fpefa . Mi contento di poco . " 
Càp, Mò medaré la vita. A la fordacefca^fracr* 
B«r» Sigorsi* Una buona ficcata d'uova eoo 
calciò -fràctàco'i é batìrò ì vin% trintiacà di 
iàlciccioni'con due fècce di prèfciutco : un 
piauello di peveiaca;x|uaccro bpcconi di ge* 
latina : un poco ai cervellata ; d/ece polpec-» 
, te galanti a Icreccaote moripadejile » . Se-, un 
•iomittó di piccibni « mi balleranno pér aìicif 

pafto . - ' : ; \ 

^4r. E dipoi eoo un brodo ben concio dì diir* 
ò %re- cappom'gfalfi t una ' pancetta di vi* 
tclla ripiena ) un pailello di (elvaggina un 
gaUotio d'India y 'im piatto ; di maccheroni 
alla Komarèfca* con una porchetta piena 
cU dentro , Se arroilica > Ipruzzai^dpvi con 
un ramiceIlo4iramerino gentilmente, ia- 
lamo/'a > con aceto t . e. :^aiGrano v una 
fiata di pollaftri , cioqóé .t, ò lei tor'cfi V* >con 
un poco di torta ben fttta.l^ PAlkieaio alia 
leggiera. •■ • .. ; • ".^ >s 

Cap, j^lile feiircQ fchiaf calo .fi ytice ca vò ma-5 
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gnà leggiero • Che poua sfonnolare • 
Bar. Di frutti non fon rabico cololo9 una cai\e« 
ft£iia.d*uVa-> tm*altra diinele appiè > pere 
bergamotte « la faremo aka alca ^ 
Cap, Auto auto Dè 9 

B«r« Signor .fi ) ale» alte • 
Cap» Ora và fìfilio mio , fi tu vuoje magnarò 
auto aueo delsà iiiaoera^>»fagltecènne 'ncim» 

ma a no campanaro y e Uri Ila a le ciavole • * 
Bar, Oi che vi /paveocace ? una coUasioncitu» 
C«^. della col lazionciaa choQi > xu non )&je pe 

lacara.mia». 
J?i«r, Perche^ 

Gap. Co (ù l'obba c'ba je dicco mò^ice maguar* 
ria «0 parentaco '. 

Bar. Io non voleva darvi dirpendiO>che haurei 
parlato disiarne % fagiani ^ peuiici 9 pavoni»^ 
e d'altre vivande di pù^ pre22o; mi. non e 
mia oatui a d'eflei* molefto a fili am ici Vo^ 
leva definar £»ni Jiarmene» con voi • 

Cap, Eh 2ÌCC0 , parla dtaucro ; ca nuie antre 
Napoletane non ce levaob da no innato 
mmaretato de carne > efogha 1 ò da no bel« 
Io cejaao de cr ipga • e codarioe «o «aTo cei« 
Jefe grattato > ca iìmmo liUiarcé « 

£«r» ASUpgerò f-conus voi volate « che io toa 
buon compagno > e m'accomodo ail'uianza* 

C^p. Orachefla èia via de fare de la quaglia 

' vi • Mà viene quaono ce pace « e piace » maP- 
femamente ca fe nn'è fo)uto lo lervecore 
mio » e tu mme dartife fpaflò • ^ , 

S4r* Veramente io trovo in voi più dt gnei 
«che fuou^ lacuna * perche liete il fior della 
cor cefia , e la cima della liberatici • Poffiace 
caoipar mill'anni , e viva f^cioameuce la 
eloria voftra • 

Cap, Ah, ahjah . Me Éije ridere » me faje- 

Bar, E ^ome fe la inghiocce él fcniplicione • 

Gap, Non sò galanthommo pre vica 4e aber- 
oacchia ? ' ' ^ 

■ Ui<uffian9, a 

\ Dioit 
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Jl4r- Galantìftimo • 

C«^. Ma che stutXQ J}«je Aputo de fatte mk'* 
je ? coiicame qu» (h' auca colà fi me vuoje 
bene . • * • 

9ar, Cofé più di mille 
Capi^ £ damme giiilo frate > dimmenn'uua • 
B«r. Goftuì vuoi , che gli gratella rogna» 
Cap, Che dice lo muiino de le bravure rae/e • 
Atr. Oh noit parliamo dj quefia* > 

Cap, Azzoè } ' . 

Bar. Dicono tutti 9 . che voi iìete il più valen- 
te foldato di Mai emma . 

C*tp> E* Jo vero pe cierco>perche io sò Io Mar- 
te deJltanne Talejaiie , e lo^aniiore de^ 
laiiiazione , fa cuneo » ca io era II" uocchio 
ritto ^elo:Marchefe;Spii>ola . Bquaiuio di- 
cevano, a Shiaiiua«a , e a Melano Capitan 
' Micco Macramao t .non pni* ultra • ^ 

Sar. Oh le gi an£Clfe.,xche contano di VQu 

Cap. Ah ,.ah , ah . * . 

Bar. Imprefe illuftriffimé • 

Gap, Verbo gradai 

Bar. Fatti eròici . 

Cap. Gomme atdicere | 

ir<ir. Colè niagmfiche . 

Gap, E contane ^iiarcheduna > pire ch'accac 
te le parole 

Bar, Non sò , che diavolo contargli ' 

Gap. Non darifle-guilo a n'ammico pe la vita. 

B/»r. Son fatti tanto marayigliofi , (à»ma^ 
sò dirli per lo 4Uo « 

C«^ Di quarchexofelfei accolsi a la grotta. 

'fi«r*Non sò che Capitani rembih , nonsò 
che bravi • Ceiti valeatoiu fi dice > che yi 
disfidarono una volta., e voi menafte cosi 
bene le maiu , che gli vinceile tutti . 

Cap. Voleflero dicere filarie chcUo^ «hemme 
ntralìeiiette a Broicella 'u piefenzia -de 1*- 

i^reediiài ì ' - ■ 

B:iT, Qucfto appuco farà, Contatelo di grafia. 
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tZaP, Ah , > ah 4 £ na cofa de gratulifl^o 

fpaflo . ' ■ ■ ' ■ . 

B«r., Fatemi degno di ièntìrla • " 

C«/».Oia facce, ea Pongo du Jeanne ncirca^» 
che aflèiinome iivancacor io a cavoja de Su 
Auce22a'iiprefèuzza de^aricchie GLvaJieie, 
ca mme deva Jl' aiino^actiiuo.cQflejuqt-» 
co otto , ò co xiiece , inacaroibflero Jbra ve, 
co no sbaratto de Jimjeici.sbaragJiarejc-* 
turpe • Lo Juorno apprieifi) s* appreteitard- 
|)e line fare la prova .chiUe soeiitoracc , .ch.e 
toro chi'ièe • ' 

Bar, Oh poveretti , e che penfavano di fare ? 
Capitan JbracafTo Mclanefè , Io Sbata- 
gha de Cremona , Jo Mancino de Riggio , 
Capitan Totaio deX^oicnza , SpaIiaccio<i* 
Abruzzo, lo .Qiiicpcio-dcfSfcna , %icca^ 
monte Arbanéle , Io Sfori aco d* Ongaria , 
Capitan Scacabombardon Jlodriquez * ir 
lervantes Spagnuólo.arraggtato, che tene- 
va na meza canna de moftaccrà , e /e ^XTÌa 
accik) co ia-dè;avolo'n pettola . 

*«r. Oimè9 come ficefte ? 

Gsp. Et eiaiKe no Monfurro Franzeiè vakn* 
te comm*.a u* Attorrcwi . - 

Gap, AccQ^itchilte tutté' nfieme fanno /qua- 

trone , <e me' atimaiio pe fteccato Ìo ftiflò 

iaJooedeSii Aiitezza r Ora niò n' antro , 

che fofle ihco Rocamontc i puro fe iarria^ 
Ipantato^ 

Bar, E chi non $* mviìiffc > 

;C«^l>Ma io , cho quaono corceJlejo > 'nce* a* 

graffo * aocommenzo a làocar e % e Éu^ era-* 

^lole canto auce • 
B4r» Si eh r Gran coraggio ? 
.Cap, Zenno 1* Arceduca » che le reteraflc m. 
' poco quarche deiàftro • Baccio Bue lar- 

go'nmiezo , efc' nce mette nà giorIanna_j 
1 attuoriia de quanta Oivaliere » eiìiapinie 
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me (levano ncorte • 
B«r. Bella vUla per. cerco . 
Csf, lo da la prirnma accomenZo a patce2^« 

fase co no palliggio aucejszuib • ^ 

BartO bene. " 

Csp, E pò me rappreleuto denanze' ofoin^ 
de baftione , eco la poiitade la fpata, O» 
dcJoJpognale,co n'attp.de rciimma aipetta» 
no r affantò de chetta nìanerh"; 

Bsr, Omè > che io tutto mi f^oinfiiiio in peiir 

ferci. , o • 

C/ip. Eccote de li dece , ch'erano lo òpagauo» 
1> , e lo Hrauzefe pe fiicce li cqhià corrag-. 

iufe , e tré pe sbianco li cchiu dieftrc 9 e 
iu|e da dereto fi cchiù aftute ,^ me ùmiìo. 
no terribcle chirchio attuòrao. . ' . , ; 
Bar. Mi viene il ticmito . " 
Cap. lo , che miiie veo'ntormato , co p e bote. 
de fpata* ^ due laute sbi§\io jfor.e a lo chu:- 
chio . , . , . .• • » 

Bar, E poi : ' j * V /r 1 

Càp. E pò pe 110 peziotto pe dare Jpaflo a le 
Xdamme , me ieze' njcrattertepno , e le'nMl- 
leìava co ceite deftrizze de' fcnraniia » e cq 
cierto joquare d'armè foibilco • 

Bur. Oa' ecco il bello . . , , ' \ 



Chi mHnttUffe dirJo 9 trapajfi • 

Cmir. No fauto'nanze, n'autrO aneto, qiiaiino 
de polita , quaiino de taglio , a para 9 ti ua 
i«iita, rio fàuzo deritto > no fauzo mahco , 
•ponta va fcia da dintro t e fpezza a leuiienr 
te , fpezza a revierzo , no cuorpo fcar20 # 
fchiov*netto , e itcara-, mo auto a guardia 
de tefta , mo ^afcio a coda longa , e larga , 

. «Manno de prima guaidia a cayaiiero d^-* 
vede manco, quanno de pedc ritto a Ucqsì" 
Ili , mo de tem a gauidw laiga , pò d • • 
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quaita a porca da fierro. ftrecca » quaiuxMl« 
quarta anta a guacdia d' «ntrarè , quanno 
apro , e quanno ferro , e faccio^ gioce^ E 
quanno mto noi pizzeco » e arronchiato 
j «o lo fuoco all'uocchìe , e co l'arraggia a li 
I diente Regnato %. « arrecazzacade cEcAa^ 
rraaiierà . . . . • 

far. Eh , eh ) ci » oi . 

tap, E qtiaimo {iiCoy à deriào tò la. vocca a tU 
io, de guardia auta co Jo uraccio ii'ajra • • • 
ìar- Oh jquefta è kg^ìadn • - 

Up. Faccio previa naia cofe tròppo ÌoRq&ì^ 
feine ♦ , ; 



ap» Ma nfìne de le fine , dura dura, addouaitw 
dome , ca nunc s! «rana tanta» «canate fo- 
pra 9 che oorlaiiho borlanoo ncera no poca 
de pericola i Q bene mio , me' nc^appicao 
me ntuno , e aie aturfò , e me'iigriio, e fa- 
jglieme_tare zkria che «hiettaiida shiam- 
ma , e hioco da Ja ficceVaccoromcnzo iiif" 
«te zaffete a terare'mbfoccatc, e ftóccace, 
e /trammazzune» e rivierae tiuwie , e ièn- 
djente dentte , e pò fparo no n)aiatto de-» 
'5? <^^jflè , ctìfle , ciafle , eiaffe , e pò n* 
aiiauto de ponte terrebelifleme > che pai"** 
vano faette . ' • 

^ar. Io credo . ch*empifte' «itta quella fafa di 
*f '*Sue , e che a sj treinciido ibettacolo k-» 
Dciiiifime dame , & altri tuttlpercómpa?. 

^iionedi quc» mtCetì amaiamente piagevano , - 
lutto la contrario, pei che llora le re- 
para vana comme rrajcure , ma ib le fice na 
matta burla, e ieiiza laiigo fò na commedi*, 

Mr.. E come ì ^ 

^ap^Mc le fernio*nmÌezo> Icuarro Ile braccia, 
e ftreugo » c'ustùùva le ^ace-a^q^atto do 
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Bar. Oh corpo del mondo . ' 

C*p, Chifte làlùao le fpote^ e aminarci^ii^» 

Bar Bilono per mia fe * 

C«». Ola io mò pe dare armo a chili* auu'e«^ 
ièje, che if&'hzaccaifero, ciro ièo -uraccio fit- 
to ar reto ) e nalconiio la fpaca co la poiita 
nterra »- e ttago«ibUmeiite ilo pognale au- 
2ato denan^e > e co/sf mme ile va de guar* 
dia codalonsa 9 e ftefa . , 

B«r. Ed eflfy che ^cero ì 

Cap, le-ferrsiio > e iè uu*eatrauo cucce Cejo 
còieje'Aòccacev 

B4r Or come vi riparafte ? 

Cfp* Io aparo co ilo p(»aale> e caccio jifbre i 
e cialTe no reverfbiie de.chiacca » e cog^iìo a 
Ja'nacca de Scarabombardone « e lacciolo co 
la iìir^a de la botta ichiaiiiàre de capo'nfac- 
cie a Moiifurro , Moiifurro a Capitan.» 
Totaro » chiito'fìiàcde a' lo Guiercio » e io 
Guier io a Io sfòriata» e dapò^de tutte a lo 
Mandilo y< cadena tutte.' iifiemo'tf eiàccone 
no gliuommai'Oy comme palliine* nterra* 
Accommenzauo -a brociqlare pe tutta la^ 
iàla 7 e: po' pexJiellr grade a. bafcio nfi a lo 
corcìglio , co tanto fpaflb di' chi Ib bedde , 
che lo b;ttterc de k mmano^, e ii fiiche io- 
ro ièntuco no miglio àttuorno , ah « ah» ah» 

Ssri' Ah , ah » ah , £ che dilTe l' Arceduca » 

Capi Ll> Arceduca > Pàflaje no gran pericolo • 

Bar, Oimè di qualche colpo diTpada l 

C4p« SegnoreittKNie r 

Bar E di che »' * a 

Gétp, £e: vetmr tanca la iinefbrata rifa , che fé 
Rce male a bafcio > e pe duie miie rabbeib* 
guao portare Io uracaie-» ah , ah • 

BunrAUni r atìr* chi non crepaiTe di rìÙL ì Ma^ 
andiamo di grazia a deuuare Signor C^pi-* 
tano . 

€^p. Te dico- lo vero > me Wffia cratccn^rt-^ 



Bar. Perche S ' * ' 

Gap» 3tò na poco iiuanunoraciccio • VottvLs- 
veaerelafSegnorav < 

Bar, Non fi tuò't^atlar d' amoie^Ua d(giuiu • 
Uiafotzìxmoà- prùna. Jo<ilofnaco . ' . 

Op. E commc U; razeto»!» Ora. jammoncen- 
. ne>ca a^vola. ce voglio concare y comme 
fò quauno> fìce. na mazzejaca a Marcino 
Scenche. co/la eomme f>reca iélece , ciie pe: 
brefo^fiia fèdfbmalèdincro'alo iòrce^e p6 
grauuiilemo'fcuordo , nò a/civope crè an» 
ne . Fcomme paflaje Ja coùl quandoi^M oa<« 
sù de ia^ Mocca me venne adesiètkr&a^ 
ileccaco duulò^ Se io kazsu cimare mano a 

• ' la /paca r lé chiava ;e calecaucelbcto a 
afeticacuia^ de Ieix»flè che lo sbaia naajQ»^ 
pe eretica paflè fora a lo ileccaco • Janunoif 

' cenne a magnare;. ' 

te*. Siate per fémpre. benedètKr-^Opìuii^ 

miodofce , Capicairmio di meJe . Voi/ìe- 
. te il des^ìàuQtainii liete vn Stmicko • 
C^rj». Ah t ah , ah > comme «ì ai^arbaco l 
JSar.Non hò veduto ^mamsd buialo «a^- 

gjbjr di coflui « 

s e E N A I X*- . . 

-Hiié Vi m'*ià decco "Friiichecca > che l'a- 

rpeccalfi.» pur noi veggd • La tar» 

danza m* affligge canto,, che mi- vieu me- 
310 l'animai. . 

Vem, Ia. fortuna m£ vuol bene ,> Appunto- 
tr UOVO' Flavio ^ui 

RnkOrpniovo la wifèoardeir amare - Molte- 
cofé difcgno> che poi le rifiuCo> vog lio vno» 
vogUo^rperor di^em-^ceaxivoiò^ ardo gelo* 
Cosi mi(èro nella ruoca d' amore qual nuo- 
vo Iflìone , eoa mille giri- m** avvolgo • 

Lftm Coft ui- parto fi^à fé: molto anfiamentc-/ ; 

farmi, che gran. folJecitudinc lo piema . 
osfe hi. trovato qualche incoppcr col nit- 
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mno itdla compera della ichiava • Vò*^r- 

brgli > e difliiadciio • 
Ma ecco mio padre ; Triuchetta già eli 

hà detto t che io voleva comperar la ichw-, 

va per ièrvigio di mia madre • Chi sà 

mi parlaflé di quefto •> • < 

Qtm, Ma gran deprezza mi biibgna > accio^ 

eh* egli non s* avveda > che io ci Aabbia^ 

tatto diiègno* 
"BU, Starò ben sù U mia » che non fi iiccorga , 

che io ne dò innamorato « i 
l>em. Flavio , che fi £i i 

Dio vi l'alvi padre caro • Perdoiaatemi > 

che non m* era accorto di voi • ' 
Dem» Donde vieni i che vai facendo figlùràloS 
IcU, Niuaa, qqÙl cattiva padre mio » II cucco | 

bene • . ■ - 

J>em, Sii benedetto . Ma che vuol dire , che^ 

ftai Còsi icambiaco di colore f Scatici ^{e 

qualche male? 
Mi uovo un poco di mala voglia wnzaJ 

fapere perche. E di più fid nocce pafiàta 

ooa hà r/polàto » come foie va • 
tUm»Sipeso^zDìOi che non fari milbu Ma 

fjirai afiài meglio andarcene in caia , e corir 

catti > perche ftai-aì più agiaumente • 
JF/<i. Non CI hò tempo , che voglio primsLJ 
. mandare ad e£fecco ie cofe » chem'havece 

commefTe , 

Dem Falle domane , £illej>ur altro giorog ^! 

che imporu • lo voglio ca ùìuss xua • 
H*». Padre voi m* havece infegnato d'eflèr di- 
r jigence. Se prima non i conti col St" 
gaor Odoordo, e non trovo l'avvocato, che 
compala nel tribunale per quella bene* 
detta lite , io non potrei prender ripoio 
nel letto • fca iapete , che tra l'uno • e Talj 
ero c'im^rta 9ialehe quattromila fcud»» 

Dem* Orsù non voglio dai ti disguilo . 

S'egli m'acttent quella parate t mi lafiàe^ 
r4 ^rdelia . . 
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ìiiMi Buon fifiliuolo.Iarebbe cofiuì > k non $*■ 
imi^acciafle nella compera Ui quella fchia- 

. va • Mira come attende alle robbe • 

. F/. Buan padre mi farebbe %ue(lo > ie non mi 
l'ubalTe nell'amor delia kh^ava. Guarda cot- 

. me ùà cenerò delia mìa», ialiice • 
Jìtm» Coftui ili ncira, e ieco ltti£> ragiona. Chi 
siche coafìgli iono i /uoi . Oià non dubito» 
cf^e/To habbia potuto sccorgei lì > che io /rb 
ioo^niinpraco » ciie in vero noahò ja/cu^n* 
aa pazzia » come fono /oliti gli amanti , 

F/. Per. cefco > che la Wa Ita in /alvo» veda 
" chiaramente^' eh ei non' sa nulla dei mio amo- 
re ; acte/Qche s.'ei lo iapede > iaiebbe altuo 
parlare • 

Vftn* Ma a che propolìco qui a bada > e 

non g 1 i' parlo or. ora di .«luefta cola i 
F/« Mè a elle fine io mi trattengo ctn lui » e 

non mi parto ben toAo i Padre io me ne vò* 

a raffecear que* ocgoz; • . 
Dtm, Ami rtìhci un poco > che io voglio ÌDs^ 

fortnanni di ceree coiecre* ' 
F/. Dite pur quel , che volete è 
Dtm* Mi par d'intendere un non sò che dii 

compera iti feh java ..Che tracco è quefio.) 

è pollìbile 9 che tu facci una fpela caie e che. 

non* me n'iiabbia ancora httq «enno f fon* 

pur ioiI capo della famigli^ S mi fi di por.- 
■ «arrifpecco» 

¥1 jLa comperaYa;acC(Q(;ltelbflAm(£^'o fervici- 

mia madre* 
Ami. £ che carità è la tua » che bibbi da fare 
. per tua madie 9vel > che forfè iìa per difpia» 

cere a- mé' J • 
F/. Ella fi doleva dì Voi » die havendovi data 
una dorè afiài ricca > voi la lucette Aare cesi 
< mal acconcia di ièrvigì . 
Drm. Come mal acconcia >fe tiene due fanti l 
i'/rUue- fanti : mS'càoco vecchie» che pàjcr.or. 



due 
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|>Mr» Mercè deUi fua edofla» die quando \*hò 
- menata alcuna, giovane non mi bà facto 
inaodar gm:bo8Aiiie'contea€o « eutco di ? e 
tucca^nocce non udiva alcro^t che brontolare • 
ti» Io « cke-amo ia pace delia< caiat ^ hò^ trattai 
tO' di comperarle la fcbia va 9 che voi dice t 
fifiiiè Lodo il zelo 9 ma non l'opera:* Pur voi* 
rei> fapejre oon 4.ttaLimmeca.havftVa:da pa- 
garlT* , • 

S/. Io faceva prcftarmila da un'amico mio» che 
poi a iuo tempo haurebbe relèicuico mia 
madre della reudica^ieiió. (opra dote >€h'ci; 
la pofliede «. 
Dem, Noa mi piace la. compera 
Pecche t 
Hai cu veduta la fchiava ? 
K. Si beae ••bd.ècosì bella • e leg eiadra «.che^ 

a fatica potrà- trovar fene altra fìmile . 
DrM- £1 perche è bella» e leggiadra» uoa im> 
piacr r mceudi ^ * 
Non io. • 

Dmou Voglio inferire 9 che non fi per cai» 

not^za . • • 

R Come nò ^ . 

Dim £h Flavio*) per governar fìntala a . bi-- 

fogna feuno macuro • Qiiellì peli biiandù 
famioat^** Tu fei aoppo^vaneX)di qaà* 
A noi £à meSieie una lerva > che fili j che 
teOa» che imbuiti panni» fpazzi- la ca£a>fac7 
• aa- la cecina » e tii:ti i fei vigi neceflarii é 
Wt, Per qnefto- voleva- comjBuafla a noia ima* 
dre V ^ 

Vem. Non vò « che gPi^e cOd^fieri: > nè ch^ Ì9 
faccia motto di ciò •■ 

F/. 11 Ciel m'aiuti , che tanca ftiwa? ; . 

iMmk Vogito^iirr>Che quefte cosi gaianune • 
qnefte yezzolecce noa fono buone per tmi 
affili « ed in vede di' menarci a cala una 
ferva % ci meni una SigiTcM:a • che ad un 

iogtio ti v§rgognej:stti *»e ^^P° 

■ • - - V pa"s t 



primo: 3*, 

Fa QM^^toJniporcerebbe|;»oco-*- 
Demm Im^orcerebbt. aflàt Uavevi pimene 
caco-ii pià • Quando< tua. madre ufcirà di 
cai» » non, pocià molto honciiaineiice «dece 
accomca&naca.ila9^ueUjt|, nè.io lo. concede^ 
rdmai*. ■ , ' ^ 

ri. Perche nd ?* , • 

Cfai». P^rciUw.aon. conviene ad uoa maficon» 
• menac- feca ferveìice dìrtama. bèJlem ; 
(»aciofìacoiac/ie tutti gli r«ioi)erati e /ca- 
veizacoiiii delia. Cictài feft: jseccieciefaèèm»: 
appreflb ^ e mira 9. e rimira, t e: concempla » 
c: tà. kgai con la cefta ». e. ceant^ootsli oc- 
chr> e. moti, dì; manouj. or ciccar motti in. 
V art X 9 oft accodarle le nella, caka che sò io i- 
A&dimb§6mef da gli. iwchr de*eiavam . • 
Sin nella notte (encirelli i filchi > e le mu- 
Ikhe. preflo^al noftro u&ìa' Vuoi 9 cbe & 
dica che. ooi ceaiamo; il pucuneiima^ iu^ 

^ Viva il Cielo» che fé alcuno non mrporcaf— 
ferà|jpetca>.eU^ei (ieucìcla £00(241 %iiefta; 
tbada nelcuofew . \ 

t)*m; £ chi ti mecce ih quelli mari 9 chi >«vuo^ 
cu rovinali lacal^cwL votoncariainenci I io* 
provvederò» a. tua-- madre voglio ti ovse-i 
le uox kl»ava^s4iomiiiiiHbrobiifla >. .che habr 
bia. tanca' dlfpallè ». che mi ferva per huo- 
IDO > e per donna. edi btucca a/peso ». cJift: 
iioii.bi£gni- guardarla c 

F/»Ioei'èccog9.pagaci venti icudi. per arra $ e: 

gli perdflttkiioasefiectuafidoUcompera • 
Dtm» La. venderemo ad ua altro 9 e ci rimbor* 
• . feremo t- venct; feudi con cucco il pieuo . 
F/. Non. canti ilecchi ia appunto ^. 9uanti egli 
. ià buchi » 

^>mih H cosi non fi perderà ouU^ i 

finù tt4HS£Ò 4l darla a «ualclie amfco. 
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ATTO ' I 

J)em, Taci » ciucci è ua cerco vecchìot, che 
m*hi dacco) ch6 ioi*ajuca(fi a xotnperare 

. una (chiava » e me l'hd dipin» appunto dì 
aipetto » Ce la pagherà bene • ' 

JF/. £c un cerco ciovaiìe hi pregaco me > che 

' io gliele comperaflì propriameace ai4a fem- ' 

. bianza di coftci . AL (ìcuro- mi darà d'a- 
vanzo • . 

t>*m Quanto /ei ftaco d'accordo ? 

fi. Non VHoi daiila per meno di creceaco> , 

VtmJ?en{oi che i^ueili cercameace ci darà die- 

ee feudi di più i. * • 

n. E cofiui) ie IO' Voglia» ne jpa^^Iierà veucì. 

di più* ; - ' 

Déf», £ colui , ,9 

F/- Anzi codui . • • 

DÉm. £h.cad ».che ancor non (ai guel « «he*ii4 

dà dire io . 
SL Nè vofc fapece quel > ckeii6da dire io • 
Veto* QvieRo. vecchio<è amico nùo - 
F/« E quello giovane è cuctp una cofa eoa me • 
Dtm^ £ fe io ne voglio nenta > d quaranc» 

feuJi di più I gli sborferà subico • 
- F/. Ed io ^r ^uefto giovane ne ofieci^co cin- 
' quaacadi più.» ' ' 

;p«w. Bdiafeflanca» * 
F/. E coftui non lafceriper feccanta . 
Ofou Seccancaciiigue per .nje t occanca » no-. 

vanca ) ccnco » Che diavwìG t.mfiiai da vio^ 

ccr cu'i ' ' . .■ ■ * " 

F/. QueOo Vbà détto prima a'wr; : _ 

Ec affai prima mei. difle quegli » • ^ | 

' fi. Volete t c£e vft dica il vero « Hò pietà di i 

quel giovane ; peixhe havendo veduta co- 
(tei I fe n'è sì £i;j»mence.iuvaghico r che ne 
' siuore • 

Denu Ec io hò pietà di quel povero vecchio t 
. che per croppo<3more n'ò di^iuito faraeu^ 

co i e ne. mena iraanic . c , . • 

> ^ Digitized by Google 



^ ' ^ P R I M O. 
. K. ^-ertOicheua huomo di tnolca età non ame, 
ra mai tanto, qiuiuo coftuì, che hi eli ia- 
ni piu frefchi i 

^'paztóè'^ ' '^'^ vecchia fi ic 

W. Il Ciel j li dia il imraniio, chiunque a fia* 
_ V«cchio,fciocco, veccftio befti ale. 
Pir». Eqiiefto tuo gjowiie fi rompa il collo- 
per rnezo, ceni^aiio infolence , eh* «gli è • 
Ha tacco bene a parcir fi", cne già m'era en- 

L ^''^ fri»»; 




A T T O 1 |. 

SCENA PRXMA* 

OL Là fpaziace le camere ben bène,e che 
i )1 cucco dia mondo , e pulico > e poi 
^ tateci un poco di profumo odorofoi 
e Ipruizaceci acqua iianfa.Verameii- 
u quando \x ca/a (tó lozsa > fi venire fchi- 
^ Ito a chi v'encra, fin dalle pcrfoiie , che vi 
dimorano. Ik allo 'nconcra là neocem d4 
legiìo, che renrilc, e leggiadro fia 1* habi- 
cance. Quinci ò)ch*efiènda il mefiier mio di 
ttuerdoone a guadagno , ed! br bellezze 
far mercanzia, voglio, che non lolo le flefle 
acconcino , & adornino ; mi fino alle ùnti 
ft rorbiicano, e i pavimenti, e le muia dclle^ 
«aiue Ipirino odore , acciòche con quella, 
loavfté più allecrarì fiano i giovani ad ama* 
re. Fratello» quello è un cempo « che i ne- 

j^oziivaon^ fcarfii biToga? ajatarmi il mcr 
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elio 9 che fi può Miècfedo;, che habbia il 
mondo chi lapi? il ferii» ». come, io ► Wrch» 
lon più di ctfiKu iimi i che la-famigUa, mia. 
tien prwilctradi rufiìanefiiiio>»e pocteLaii- 

• noveiof ne. quattro gradi: pcrdititta liiieadi. 
diicauienza - Mia bifaivoio racenda de: 

• gl' incopi^ir il più-cclebiatairufifianoiciw hai- 
veflft Vioegiai Mio avolo fù Tr impaccio^ 
famofo in M ila na . Mio padre fapeya^tanto- 
jpoipate. ii ciovan» ctie. ìm: Napolt heboe 
pec fopranàme ilZfiCcafcelcai Emcv come. 

' degno Ikliuolod uifc canto padwjcniamaiio» 
Taccagiia.ChMracofa^ch&Uctàdr ho£r 
e» l'aite va qualche poco fcapieando » e b»* 
log}» deftrezza^. lo,ndmolcfc , e moki ann» 
di^ profeffibnc „ e fofpiro peolandaa que"; 
tempi» quando i ruflìani.erana tenuti in pai-- 
ma di mano.. Chwnfcchiamava.dk qua »clu 

- ini!{alucava.di la, ognuna mi nveriva-uer- 
tD r chftiomoahavrci eambiato^iLmioroe^ 
fttere pct qualfivogliaaltro > che d^ooore «. 
e dk rendita, ir ttimi.. £f ora fon parecchi 
giorni, che fon. venuto lnìMcflìna,e paroiii 

, 4tvcdtte>chftl*£Pntedi qua-fiaitr^^^ di 
pejtoTcome havcflcro Tafiìna. rtann» adoc- 
ctìiacauoaCofUgiana , & una /chiava vcr- 
Cihè che tengo lircala, ci noa lamio fnpda^ 
re Ifi borfc . Efl! non le havrannoe» come 
pcnfinoj; V4>.chiamacUcottigiana e ra*. 

g.ionar feco di Quel , cheliha da Mre . >ii 
fiuoca Gntia.5ci qua fuora • Coftei e unx: 
donna aduta, e si più* che. lei fotte pa;a, t»-? 
ràbeiicfoui^liarci wfienifi. di ^ualch^ co*- 

fccta w . * . 

cAn g^Hs: comaudace Signor Taccagoa ^ 
ajjfv V> Quelli uecelliMclfiacfi t^r,che ceiv, 
eaoo del tiuo&Siy Jiop yogh'oiio toccar qgUm 
«ftoilrctcti*. . . 
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Ctftt. Girino pur da largo quanto lor piace i 
che i^na volta fola, che fi fèrmaranno , non 
dico a pàrlarmi,mà a mirarmi , gli ca- 
der neUa pania» 

T«. La prudenza tùa bà da confirtere in far 

di maniera) che cii lafcino delle piume • 
dm. Bixiò rimeccece ti pelo a » che fpiu- 

merò di marnerà 9*^ che ceiigauo il volo più 
bado ,. • * 

Tot, Spiacenii, che- non croj^po s* aggifouQ 

per quefto coucomo - 
Cw/. Non hanno àncora affjffgiatarefca ; mi 
le uno comincia a beccarne»' gli vedrete 
correre a brigata .. 1 giovani: If un^ altro 
sbadighano in bocca . Il primo , eh* entra» 
fa gola a gli alcri : il fecondo fagelofiaal 
primo: il terzo IncaUa la polla i & encra a 
lorza di moneta : il quarto r ìL^iiìiko» e 
guanti vengono' dapoii concórrono a gara t 
e ben fovente cucci in/rame s!òdono pjfiola.* 
re. Noi /cegiieremo i piuiriccfii . 
Taci 1 più Kbcrali vuoi dir tu 5 Che util ci 

fanno i ricchi» fe follerò avari ? ' 
C*«i. Ricchi' li voglio io9 che di fargli liberali 
me ne darò io cura . Dammeli con la boria, 
piena, e non mi tener per. Cintiai le non-ji 
iatvò votare-rMà è ìpiir. maraviglia t eh* 
voi havete^ ^utaefperienza' di me-pcr cen« 
(o bprdèlhV è noti confidate, che io'/prèma 
il fugo da queft» Mcflthefi» ancorachc-iig^te^ 
rq Più fcarlì del, ftftólo \ 
Toc, ben ci conofco per ingegnofaje per ifcaU 

tra: , mi Ufirettcttà. de? parcif t. inUà chin 
• Ditarev ■ 

Cinti pi grazia non dtce^ltroi Io con goattra» 
Ptroleamorofe ,due ve^^t un fo^irQ 
lor caverò* l'animafìa dalle:midqll* 
Tu mi?«oofólv». • ■ 

Gi»t» E fe mi birognafTerir lagrime^ per rho^- 

, Oxuspi appafiH}OiCSj mt eroodar d» 
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tl> occhi, covat da due £ooti • 
Tao, Mi dj» Ja. vita . 

Cint, Talora con iufinghe con carette^e con 
' iaceia lideuce; quando con occhio fcailo» 
H, ipeza malinconica} eoo affetto infinge v^- 

' le dar mar.tellucci * 
74«. O bene ^ 

rdegnofetta,© khatigaof^i br ìi meliik- 

dro/ìgita « come dyicono (li Spagnuoli • 

Tot. Ah, ih ^ '\ 

Qint, Saprò bene adoperarmi si • Vi giuio » 

che farò bollir la caldaja fènza 6ioco *. £ 

còsi bene nafconderò leJufinghe lotto Tom- 

• bra dell:arte,chc per molto che tèngano d» 

• tnduf{rja,pur femplici maniere raffembrino . 
TacViva poffi mille anni Tu non (eì di queU 

le a cui efce il ceivelio fuor della cuffia , 
Cìnu Qm^Ao vcui ei » che oilecvàftjC) cioè» che 

il primo ) Cfte mi condurrete ia caia > fia il 

migfioi e, che haver fi ^flà. 
Toc A che propoficQ ^ 
Cint, Perche gli huomrni di grado cooLl'efera- 

• pio ioso^'IeivoDO per uccelli di siuoco a 

.Tai. Sarebbe pìtì uctic » fq próndelDmo qgoi 

lofce di pefce 
^Ci»ti Ogni force havrcroa da prendere»* mi 
•le comincfaino da gì' iuferiori> là ci rimar- 
renio; perche il gencilhuomp aon viene ap» 
Fr;>«U'aicifta i.Ma comrndaiMta.da i no- 
Diii , potremo di grado io, grado fcendere 

iino,a ctabacetex^ e becchini» epot cambic- 

"wme. Approvo il difegno ; perche tu-altrove 
/ $ofp!,c^ ^ ' ^ "^^^'"^ rimarradoe 

^rnvfi'ì?* P^** »ndu8rarm( con Joro,qiiando 
J; 5?? * filimi dcli'argeniojfiwi già diveou- 

^r*r.j^a.ìijjuàdif meglio. 
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CìM. Noi corcìgiaue, quando corra fl danaio; 
^ ivfoftrìainanon foltf d*amare, mà dì (pali* 

maie. Oh le dame Spag;nudre jguaocò leg-> 
fiiadramence ii ianao . Vida mi coracon 
Alma Je mìs encranas . Av que me abrato i 
me mueroi ay. Ec ecco fubko ii defmajo> e 

- fingono di venir meno. Ma (e fallifce U 
, borfa? hìlaxtfvoìe co/a è fencìr 1« Napolitrf 

cane. Non c'è ceiiiù Aamma mò • 
T«r. Ah) ahi appunco così • ' - 
GiìU, Ne 2 gli huomtni & fi torto » cne «lìttì 

lor fi rende il cambio^ di quel 9 die a no/ 

fanno» , . 

T4f . E come f . 

Cint% Eglino non^ et ansano più i che quanto 
né don la bellina , e che (ìam frefche , e 
fiorìce ; mi £1^ che s'increfji^i un poco il vi- 
fo » e cominci ad^apparircì qitalche grinsfa , 
' tofta ne voltano le fpalle* Dunque àra^ 
" gionelbf diam botta ri/pofta^ 

74««0 Cincia , k io tenctWìncsfa da» altre 
come lei tu , mi terr er per ìo piiiglelice ruf- 
ftuiO) che vegga il folevi:^ altre Cintie 
mi potrefaboiio arricchire» Ti hò chiamata 
penfando di dare iaammom'zioni i teVetu 
coniali me» tutto che fii giovane . 

ifintl Son giovane di età, ma vecchia nell*ar« 
te; perche fon naca n«I chiaflb > & allevata 
nel chialfo) e quando era fanciulla > fouo 
itaca in ca/a di BeMuccta da Napoli , di 
Donna Savellicca di Cadiglia 9 e di Laù- 
l'etta la Franceie , le più v^Seoci cortigiane 
dcll'ecì noftra» Or peniate > le hòlwona 
icuola . 

74r* Mi par,che tu habbi lambiccata la guiu* 
•a eflenza del puttanefimo - ^ 

Cm^ Appunto. Tengo Ipertoicocaco il bene ; 
e il male. Hò prele &à voice* e voice più di 
Sfianca ilufe . £c t fudori del legno unto » 
sii icitoppi dtiU ÙiWk S^ÌS^ i 1: uncioni 
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del mercorio 9 8e i pirofumì del cioabcio m i 

fon frattlli carnali » 
'Tmh Ah>ah.^Meriterei{i uoapiaua di tracc($<- 

niiWf tuo, come foldato veterano . • 
iQiitn Oc voi » fe vi' accadeffe «li rasionaf co» 

alcuno dime) dice , che io ffè aperto il foti^. 

daco di irefco, e che a cafo vi (on venuta ut 

mano . loréndece ? 
Xir. Dirò una «ielle folice favole. *■ 
^Cint, Bene •> . 

*Tae' Avverti • Se viene qualche giovane ^ 
parlarci fi di mameira^, che non il accoftt 
alla (chiavai^ chenon-gKVenilfe appetito di 
. carne frefca» & io mi rimanefli fclierni^o i 
conciolia coc che quella, ten^ penfiero di 
farne macatoic già lo flò cractaodQ'Se tro- 
verò' ben da guadagnard» voglio lev^^weis. 

V d'avantir e termi d'impaccio 

Cmi. e /e akuno-encraile in caldi larà pentTef 
mìo d) guardai la , che ne meno fia vjeduca * 

Tat. Or \i entra e chiama quà fuòia la 
iTchiav:^'* £o(Sti mi'hà cucro con forcato . In 
vero che merirerebbe d'effcr Rcgina.Sa più 
d'un Dottore ^ Hr io, che mi gloria d* eiler 
macftro j ^ando parlò cott Icijdiieiigp di* 
kepolo. Di si,fatta maniera lianuo da cfler 
le donne di' quiffto rreflicrè » cioè vivaci ». 
ipiritole, e parlantine non come alcuncxche 
càie oa iono- mutole .Ardelia efci iuOrs» 

SCENA III- 

'Mrd. rj Cconri padrone. Che còmandaie f 
Tac. JC# Che fàia tua balia? ' > 
jird, Scàfjucendo certi fewigi dì cau » 
Tatm Quefto voftro rifcacco non è ancora ve- 
nuta, nècredo» che vi»ri^ pià*. Hò sborfacr 
.ducenca fcudr in Algieri per comperare 
amendue con ifperanza di haverne quattro» 
ò cinquecento aa tuo pad re, come promet- " 
u(U>^ OS ve£^o>,(;h^(ipkq. tutte jnenzogae»> 

O^jy^. • • ^ ^ Digitized_by Google 



E' neceflano , eh* io vi rivenda ; - 
Mrdf wedo , che nano per noftra mala 



Riabbiamo 

Icritce, Uac^i un poco di tempo»-che forfè. 
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wt u luuiuio non' macina . 1 enfio i daioii 
impediti: w fó le (peiè giòroalnuBote ; le 
Vdti vengono a-log^rarfii e guadagno non 
ne hò . Pi^quelfa mercauci» mi è: $i mala 
' «y.yenpc?, cheiij fin da era fd votanon mai 
piu di Ich» ve mercantare • . 
jiiid. Lhl tutto» iàrece liberaìmence pagato 

■ ^o'^SL ™? ^ gencilhuomo , e ficco 
non;badeFÌ a:datiari;. 

. T4f. Quefte getidl.zze , e riccheize in arra • 

ArTrli"-!^.^/ ,^^ogIio.arrofto> aoa turno! 
Ara, C-ol 11 tempO'il vetkece *- * 

Tmc. Non nò» fon'rifoluto-di fgravarmi iJ pe- 
lo> a/meno in parte; Oggi trac» <tfJevarmi 
itoanzi te, altro giorno la balia . ^ 

cfi"° "1* ipartirc daUa aarnce 
mia . hlU mi ita dato il latte, con me fù* 
. prefa, con me è ftata canti anni lchi*va , e 
con me VOI la compera/le né io cono/co 
altra madre che. lei. Vendeteci amendue in- 
fleme, non ci feparate l^mia dall'altra . 

T^j X'o?".*'**?» come meglio mi verrà. 

Ara» U UeIo,Qyei turchi mai oon ci d'UKiuo' 
lero, & erano- pur turchi 

Tot, Et io npn fon turco ». «ogliovi difgiut 

A»'^ fi mr volete 6r peggio voi di quefcani ? 
Vae, Dove dubito di daaiiOiToo Peggior d'un 

turco, peggior dHin cane. 
Ard, Taccagna mio, habbiatene miYericordìa. 
Toc, lo non cono/co miiérÌGordiaMic piecà>roo 

piu crudo d'una tigre • 
Ard, £ non volete ammollirvi r 
X«r, Xi cuor mio c di mac/jgiio» e dìicrro ; 
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'Ar4rf> Vi prtego per l*ai^>>madi voftro padre > . 

V di vonr2 madre • ' 
Téu» Oh oh. Meflère intereffe fi chiamò imo 

padre » c mia madre hebbe nome Madama 

Commodicà . Per quefti due farò qualche 

cofà • .. . •. ' ' Vv' 

Ard, Mifera me, in cui mano fòn^veiiuta . O 
Cielo, e perche mi facefh nafcere digii- 

. £iie nobiicvoJendo ridurn:: afanca bafliei- 
»a ? ò turchi perche non mi gittafte im raa^ 
re > £ oggi appunto mi volete vendere ? 

Tac, Oggi apptmtojfi verameote, che a coi> 
vencvol pie^io m'avvenga . Pei cid da che 
fwmo giunti a qucfta Città-, t'hò di qMefte 
.veili guernita , accióccfte piu bella coili(>ai» 
rifca, CP U avvenente • \ . . 

Jtrd, h k io hò da efler ferva» a che bilogna 
la bellezza veftitcmi da fanncella . _ 

Tat, Hai da fervir per puitana,non per tante. 

Siré* p. terra perche non C a^ra perone «OH 
*ni*inghtotti i uh uh* ■ . ' j." 

Tae, Chi ci compera per i«-vigJod»cala non 
ri paga p;iV» che la valuta ordmarja - Mà 
ehi ci fà difegno per ufo ieiw» ^*»ca 
ìcor^ere» per caro, che fia il colio. intendi t 
io voglio il fàtcrf mio ♦ , " . 

fird, O che f oflì mcita nel ventre A «liy m* 

* dre . O che mi haveflero afiogata nelle fa' 
ice. Povererca me , che non poteva have" 
peggior lOitc , che di capitare lo man 

coiiuì, J • . ' ' ; . 

Chi s.'iauanvara di ce, , mi pagherà a pc- 

fo d' oro • ... 
M. la confido al Cielo , che attraverferi 
quakiie ini^ombiv , e no» iara cn» a tal hne 
mi comperi . ■ * " ' . 
Tae, E fe non mi abbatteflr in chi ti voBna 
. W inteni ti venderò^ a mimico • 
- Ard. Come a minuto volete fbrli faimi in 
. |?efczÌ9 Conie fi fà la carne dal beccaio t 
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Tm» Dico, che quando non fu chi sborfi^ 
ceato Icudi miìenie » voglio cavare il guà- 
dagno dal corpo tuo giornalmente > e mqji 
tener canto ^aoe perduto ia ca(a» 
Ai^* Dalle carni mìe ^ ■ . 

T«^. Mai si} dalle tue* Voglio pouxì aLiervì«* 

gto pubiicoè 
¥LrH, Taccagna» Taccagna avverti, che 1» anici 
ino mìo non può tfaiignafe-dal /aiigue,doa- 
de fon nata. Non manctìerò a me ftefla £, ' 
T«r. € che jjotrai tu. farci ? . • 

u Ard, Mi ucciderò eoo ^uefie mani » e tu per^ 
xlerai i danai i, & io la vita. « , 
X4^. Taci gaglioffatche ruoior di gentil d<m* 
na? prer.dici i piaceri del mondo. A che vai- 
le la b<$i;ezza quando non (i adopeca,? 
Afd, Signore, mandami la morte per mifet i- 
cordia tua • . , . 

Tif*. i5ie,tu pfpvaflj quanco^pdo» ti fiato d^ 

gli huominì. 
Ard, £ liberami dall'uagihie, di quefta fierar^ 
X^. if^azzarella, che Tei , godici il horè della . 

gioventù, 9he pretendi da quella uica d 
Ari^t Cielo mio faettami , e toglimi di «ano 
. .^a qucflo ruflìano . 

«(• Quando larai vecchia i ti pentii'ai.del 

' tempo perduto. . • * . 

' Ard, Ruffiano • ru^ì^no iti£unje. " 
I Xm, Con che natii è entrata? ve di che cruc- 
cio ? Or voglio camiuare un pocpiper le. 
; (liazze di Medina . Ford trovali} quaicW 
buon partito . Chi anda , il Cielo manda • 
( il rufliai;o hà da eHer (oi*ecÌ£0» ooa lé da 
i .dormire... • 

SC.EK A IV, ' 

Cuprrt Ocarrifctc , Barlacchia , .fmacenare 

i |:jL pe lo peii(:imieuto, donde veiici che 

li xtbelk de Soa. Maeftà ne, 1'' ft?M <w 

3hia«-. 
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Shiannana » só.aftrofcìacef & hauno perdti* 

te rarraeli'0 ^ 

Bar», lo nou iò fe nfapponfo • Opera vofira 
^ «fiere. 

C«p.Opcra mia pjppìo;Nce haic dato nmìcio; 
. iB4rA. .Anzi credo 9 che 111 quei luoghi da voi 
habbiano iuvuca.cagioi>, quaii cucce le vie* 
tori e.» 

O^Co locale C€iii»eiriene • I>ì cucce « Ma - 

chefta fò cofa famofiffema •* 
Bfir/« Cootaceia* Wipiace,-. ' ' 

C'»/». Lo Conce Maui izjo /ìaveva ammawatò 
iio^gran jcuorpo d*,aièc2eco > « fco.'reva li. 
beramence la. campagna. Lo ^archeie Spi- 
nola pe ngroflare la geiice Xoia 9 e fatele 
«yiarcne reiefiem ia le pegliaie fecretamen- 
le la meglio parte de le guaineziune » che 
teneva dime le chiaice. . Ghefto venne 
nfentore a Io nnemico , e na notte de fatto 
j»;ca(npace4bcta ^Mvetùìoks fteva fprove^ 

Oimè» E come fi potè a;ucare ? 

Csfi» Aude, e tace* Voze la bona forcuna:ché 
io nc^ra arrevato lo juorno nnante pe cier. 
itanefOKìo.mio » e portava cò mico quatto 
ammVce norace * ch'erano quatto pallidìiie» - 

Sur/. Havref^caro fencirne ìiiomi • 

C«p* Te.iroeiio.dare4Io gufto^ NCeranoduie 
de Napole. Uno era Pacione fmargiaflo aii- 
tìco de Ghiaia; 4nà perche era tanto brutcof 
che faceva venire lo^remmoliccio a lagen* 
te» le.deceaao pe fopranomme Capitan 
Uragiitco Ari ai fo • L' aucro era 1* Arfiero 
Cola Cicco.) che da che era peccerillo > era 
lo chiù baiente pretejance de lo nofrcaco > e 
mmefteva comme a perro • 

B/jr/. E gh' altri due 5 

Cmpé Sience:'Nc*eca lo Bravo de Cataniai che 
faeneva de jenimmada l'antica iireppegoa 
de io OTawiitorc de U vefpera WGefejana , 
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Cap, Ederance rArraggìato de laMarca,'ché 
quanoo itrevellava iluocchie Ja witte% j>ar' 
revano lanterne 

Bar. Sarci ^ramoitìtoininjrarlo, 

C«p. Ora «hiftesbròfifainio dedefguflo i Te vo^ 
tano ame >edicenno . Cheiarrimmo Capi- 
tai Micco / Guìdace tu ^ X.aCecÌ le vo1« 
arrendere . Pcjjfj ^uajche cofa co fsò celle.^ 
lincilo kucile . £ io reipouno .. O fi acielle 
4ficfta>è Jà vota « che nce mcctarnmmo m 
torona ntcfta . Aprimino na porca . c guar- 
damino lo pado^ca a chcJIo fti irto ne voiim- 
mo fare l'ammacco t E /ubcto ditto iatto , 
tio caidMcca ncapo^ no pÌecto.a borea % e na 
xottìh pedono , comme ciuco lejuoe fcate- 
•uateceiièieeemoalo luocò . 
^i«r, Andafte ah 7 • ■■ - - . 

CaptOvi^ quante te picnic» ca nn'accedemmo? 

fi«r« SArà gu2lche.grandfinma iinenzQgna* 

C<i|>. Mà puro ? annevina quanta • 

Bar, Qualche dnquanta fbrie ì 

«5^; 1 roppo ^^afcio ^aje ? 

BAr* Cento? 

C«/^ Anta » ^uza ; 

Bar. Duceiito ? 

C^p. Meglio Yuoiedìcere« . 

Bar, Trecento 3 ' 

Cmp» Chiù ) chiù • ' 

JSmr, Furono cin*^ a^ecento^ 

C«p. Annevioajca te lo dico 2 

jBar, Che volete ch'io dica ? iiMio m ille ? ' 

pàp. £ fi cchiù haviiTe^iicco , a cavallo forx;ia 

^ar. Voi volete $ che io diane! matto , i^u-pno 
due mila ? 

CMp.B dapò) che avffTeC'dftto tra imìia 9 e 
j qaactofntlia > c cincomilia manco hajc ditto 
I nietice * ♦ • ò ^ 

r-ir. Uiceio Signor Capitano, che qucfto 
' • cuuo 
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è uno de*pìu be' £|tcìid*arnie 9 che gi^mip^ì 1 
fi xamnuiict , , 

Cap, A non ce dicere bofcia » forono vincutio 
milU ) cienco $ e deceiiecce , e mìezo • . 

S«r. O quanti » ò quanti 9 ò quami ? . 

Gmp» Lq Governatore de la Chiazza nce me(e . 
tavolarie 9 e ra^iooale a .pofia pe pegliareoe 
lo cuneo i e lo fece legeltiare a liaichivio ^ 

ineracx>l0* _ 
^ar, E quel jneJto , che lignifica ? 
Cafu Taglia je tenne coune cucce doe leJbraccia 
a no Maftro de Campo • fi .accasi rommaie 
non VIVO ) e non muorco • 
Sur. Per vita mia Signor Capitano 9 -ohe le 
Cupido vi è così favorevole , come Marte « 
voi non avete che dpfiare • £ cerco La beUez- 
23 volìra richiede » che non iftiate icmpre 
con le aTprezze militari • - 
Cap. Sì si. Cagoammo ragiouamiencoi cà mài 
che uce havimnio confottata Ja panza» e che 
.li fptritiUe ftanno chiù alli^fire » pocimmo 
parlare no poco de cofe amòrofe ^ 
f «r. Io > Ja mercè volerà 9 dopò mangiare mi 
fenco di miglior aria , tanto più , che fpec- 
«hiandoùii in cottilo vifo j veggo certi rag- 
gi 9 che mi fan lutto^ioìofo v Voi I9i patc; 

<e un Soie , « , • 

C«P* Non«ò bello 9 previca de Bercàcchia > 
Bar. Più d'un Ganimede , p ù d'un Narcifo . 
Céip* lo creo 9 ca te paLon'aimonia^ 
B4ir. Cofa di ftupore . 

Gap »A1& ca auge credea c'havifle tanto iodi- 
2Ìo.Tu da vero fai /cegliere la fico daU'aelip 

2«r. Mirate che gallone» come fi laguna 01 
vento ^ 

Cap, Che haie ditto de Io viento 1 
Bmr» Hò detto « che io divento itupido • 
, Cap, Le cofe belle sò cheifcg cheiannofiop&e. 
Mjir, H aurei caro /apere chi Zìa quella S»gno- 
B« tanto avvencurau > di cui iietA amante • 

CaP» 

T^oogle 
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Cap» Da^ vero « ca noti faccio lo nomme ; nià 
lo doie Segnorè .) e (Unno a una caia ; E io 

non te le borrìa dìceie . ■ 
Méu^, Diwii» voi (iect innafTiinoraco di dira 
. donne infìeme ì Dicono » che non può cav^r 

più d^iuia Q«l cuoie • 
C^p. Sh,a cicrte corucciole peccerille; ìììà io, 

che so tutto core 5 nce ne capcno palla dece. 
Bar, O che odi* nTpoftc, ò che dotte iMf jo- 

ni . Signor Capitano io nonsòadulaie. V» 

dico» ciie un Biiofotó aoa sà tante. Che taiv* 

co J nè meno la metà di qiK I> che /apetclvof. 
Cap. Che/lj è co/a vecchia > ca adove parla no 

Caaiiero Napo^csfio, tutte appilauo . 
fiat. Mà tfki' bello fuor di mi fura , armigero 

• ferribiie^f 6 di eccollence-drfcorfo) fon tré 
-cofejclie non l'hò vedute acccppiate , fe 

non in voi . Siet« un miracolo di Natura • 
Gap. Eh 2itto, ca fi nofciaursto. ' • 
Bar, Perche t c:mè cclim m'ha /cotx'rro • 
Gap. Non tiB verguogne'de te (à Icappareffiè 

parole da vocca f • 
Bar* Che parole r malédizztone ) mi fon fidata 

troppo . Co/Uii s'è accorto della magagna . 
Cap, Quanno park co mico p tìeoe lo pede à 

* fingo . ~ 

Bar, Alla ènc un'huomo non può eflere^in tut- 
to beftia . HòjparJato fovcrchio coiìt tante 
lodi.' 

X^^. E niè faje de l-ammjco pò ! 

Bar. Così pareva a me » Pei donatemi i"* ... 
[ Cap. Tu fi no bravo irapo d^ ceiftone • 
!i Bar. Dùcn)i,ciò> che v» piace,ch'jO fon Vo(?ro» 

• Cap^ Farete beila coia 9 che. fcagno d'avaR*^. 

taieme , me sfoieguogne t ' . • " 
Bar* La cofa è chiari • Cielo fcampamì • \. 
€ap. I ti dic€ 9 «a io haggiotré cole « 

inizaro , e fapio . E lo riefto addove lo ÌM»ì 
sdove è ia mufeca <le fonare » e cantare co- 
me n agnolo jjdovc è Io crav«carf 5 ^°ve 
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è h Poefia , e l'arce oratoria j Q^ianquaisl 

te Marco iiiìo > e b«ì defcorrcniio • 
Bar, Oh oh ) chi iioii cral«cola(Te f credevMii) 

che colini fi lamcQcaflc ilei iuvjeichio > ed « 

fi duole dei poco • ■ . | 

Cap,Và pc la via deritu preyìca de Buìxchin, 

le non cà , . • - ; 
Jitr. Peiifava , che fò/Tcr mezo huomo ve tasto 

beiiia , & hor veggio i ch'è cucco a£ao«au , 
. la codar lunga , e-ioda* . . 

Cap^riiMQiì ioiie > ca ce voglio-beiie > ce Suiii \ 

vedére . • .yaila md . / ' 
Bar, Voi fapece > che non hi molto , che t?n- 

eo pratcìca convoli a Signoria JUiuftrifikuJ) 
• tcccilenciflìma > e Serenilfima , e non poffo 

haver de iuoi mQiiù piena contezza : però 

mi dovete perdonare) fé bò parUe» foUnyen- 

ce di 9ueUaiUiniititfafpada«di giiel bel vol- 
' lo vetzofp 9 e della gravici de' v^iri docci 

diTcoili • • ' 

.43afi^,Aìì » ah • Buono « ca ce G iapuco meuere 

a lo larvo . Bona fcula c'haje.,cro.yaca,.pe 

j." cheflo te ia perdono . 
'Bar, MìTùite che babuado • II più grande -aAÌ- 
, > malaccio d'£iiropa • . 
'Cap» Ori rornammo a lo qjuaceno . S'io te fe- 
. dafle chella cofa j me cen&rrai fegreto cu^.* 
Bar, Secrecilfiino • 

Cap. Oia facce , ca io fìò male arrevato » ca 
; chiilo lo fantielio d*Ammore m'iià-chiavau 
" • na raglicccola a (te chiocche ,• ; . 
..Swr, E chi c quella crudele i 
^O^rSieh e. Vide <U caia cca > , 

Bar, Veggio . . 

C«p. Nce-sò bennte ad habepiie doje gentile* 
■tlonne ,x:he, ò bene mio j sò do/e Linis^Qji 
, . . Dee ^doje .S(:<:lie- | .doje lame • , . ' . 
^tB«r,I^'una.;è '(chiava f l'altra puccaaaT'» , 

Cap. E m'anno feruto diuto all'arnia,» . • ' 
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NiiammoMto dice 5 di ca ftò fporpaco t 
at cavtcngo na lommenaria ncuorpo « 
Bar. Havececi ancora tavellato 
ti^. Non ce haggio havuco maje taglio; ca io 
. pe la prima parlata > che jice larra^gio > me 
tengo aehioftaca na c>r22ioiie > che remmol- 
lana na preca marniola • 

Bar> Volste, clj« v'inlbrm'io dell*cflfer di'jc^ 
Uovo f 

Deiafcance I me darrifle li marcia vici . 
Mar, Or fappiaa , che*i cuor voilro è £i oicp; 

non può amar cofa, balia» * : ' • 
K^p. Di t>ene mio > dì a 
A«r» Mà vedete* - . 
Cap. Cht t • , 

.fi4r. Bi fogna tacerlo J , 

C/jpé No cateoaccio mencè'tnecco'a (ia voce;!. 

^r.Qii«fte lon duc-Sigoore grandi.gj;andi,che 
vanno pj IV awmcnce, e fconofciu ce, .'Udùe 
qua. Son ritolate* ' 

Cap. Pc I l'arma d© iiatrcmo > ca lo mqfliano 
■ ìl la fera . ^ • - 7 >< 

Io l'hò fcovérto di cerco modo . Balla ■ 
'Ci»p, FaiK» no procedere proprio gentile ; * ■ 
Bar, Nou vi 0ett accorco d*«n httomo» the va, 
- e viene , ed entra > ed efce daliajcafa i • 
C«p. Chilto veitutoide^elltieo nìgro f ' - 
>B4r. Cdui dico . Ur lappi , ch'éun Cavalìei^ 
potentiflìmo) che vien dalla>razza detgii>anr 
* tifcni Duchi di Milano. ' ..i • 

C/»/»-fclana bella^prefeoaea , din--e guarde* ' 
fi«r.:£ perche in quelte guerre su*l Mantova- 
: no dava fegno d uichinare à Francia , è ve-- 
;. nutain /olpeico a .Spagnuoli ronìcfegli iè* 
• fflendo<jii3lche finiltro , fi è partito co&iico* 

no^ciiifio per atidar^non sò dovfr» 
C«/?. E comme fe chiamma f • • • ' " 
San II nome iìio è Boa Xaccsfiaaode ^lVìA^ 
.-toppi . ' . : 

C«p* b dàeiie doie gio je ( ^ 

• * * • uiyuizodby 
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&trt£ quelle due gli ioa parenci ({recte. U(»> 
la più tenera>é Uotina Ardelia CoiKcfla" di 
Civi ilari . • ■ / . ' 

Cap. Pre vita tcja 3 

ìiar. Quell'altra così vei2ofa,c. Donna CiorJa, 
Maiche£aoa delie Fogne . _ '* 

Cap, Ticnte che me dice cu oje ? . 

Bar, Mà per vita voltra Signor Capitano non 
ne face parola > 

.Cap, E fi io Caiiitan Micco Marramao ai rivj) 
che una de ièe fegnoraue lo^ voglia t>£ae , 
iflo è felice > ilio è Udo de li fette conciencc . I 

Bar. Sarebbe la ventura voflra > perche ten- 
gono gli feudi 1 e le dobble » come non l*ha- 
veliero . Andiamo > che parleremo • Vieqg 
gent« di qua • 

Cap, Bene mioifi nce arrivo a chille doppiu- 
ne , che froiciare da iiiongo > che gaoda- 
vilio • 

Guido 1 Trebbià* • ' 

X3m» \T Edi a chi dò a mao^iare il mio • Che 
y 'ti v«nga lacoricagione della golf. 
Chiacchiarino > cicala di Agofìo > che not; 
ie'baono ad akro » che a ciarlare » e ciiiguec* 
laic per li cerchi , e per le piazze » e per [e 
boccegiie > e iin iieil'hòlèerie > e ne'bordelli> 
' Trek Che havece> padrone ì che dirpiacer vi 

/lò facto .* ^ 
G». Per vita mia «Iche fe oon citnecti le ferra* 
Cure ui bocca i iO ti caglìeid cocciia ìingii'i 
. oon UM r^ifojo : io te la ftra^^erò con un 
lo di tanaglie . Che ti fi * fecca • * ' 
Tr*k Qa p(g^hi giorni in qua mi lìavete prefi 
• , a~roviu<aiV, non fò nulla di male» e non fen 
to alerò t che rimprov-eri . £ pur^fono ui 
huomo da deiie. 
G*. S«foffero di si fatta maniera gli huomt 
ni da bene 9 oon (ì potrebbe vivere il moii 
ao» Huomo da bene eh? bocca fracjdg» bo< 

. - • Digkizcd by 
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) ca di fcpoicttra. 

; Treb, Che di cattivo parlo giammai ? Ha un* 
bora >che m'intionwe , e pur non> m'haveto 
ancor detto, che mala ventura /ìa . Dicei© ♦ 

0«. T li tei fai , » 

Trtk, Diteio voi . • 

G«. Vuoi , che tei dica ? tc'l diiò." . ^ 

T reb. £ ditelo pre/ìo * 

Ci». Ti yuiia iJ fiato . . 

Treb. Che fiato i 

6m. Hai ima bocca di folcirà « 

Trtb, Perche > 

0«. Tieni Ja peftiJenza nei/a lingua » ^ 

Tr. Di chi /rt detto male ? , 

Gu, Di chi dimandi ^ . 

Tr* Dimando Signor sì • 

6»« Hai detto mal di me <« 

Ti». Di voi ? ii Giel me ne eward? • 

Gw. Ah carogna , carogna . Parti bene di aiti 

dar pubiicando i fatti delia cafa mia ^ 
Tr. Nulla , che tacer fi doveile , hò maniiófta* 

to giammai . ' • . 

Qu* Tu nli vai Tvei gognanno. ]?er tutta Mcjf- 

fina»^ * «: • f- 

Tr* Di che» . » .r 

'.Cu, Avverti di non dirlo pru i . , - 

I Tr. Che non volete > ch'io dica ?^ 

Qiiella cofi . - . 

Tr. Qua! cofa ì diavolo i che k iìoifca * • 
(©«^ Cfec hai detto tu ?. • \ j 

fTf. Che hò detto io ? . r - 

i-G». Peofa bene 

Tr. Pcnfateci voi ► ' • . 

yGu, Peiche vai dicendo con cia(cmìò » é\^M 

, contri > ch'io fon tinto ricco , e che hò tan- 
, ti danari , e che volto ({4» /cudi cob la pai»-? 
. ' tradiforff , infame . Tr:;J:co!c . 
I /7>. E cosi hò detto mai d» voi r ^ ► ~- 
. G«. Così . . ' , . ; 

; Tr. H cosi vi liò fl^ergogiiato. ? . - . ^ 

* c # 
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Cu, Cosi • Parti foiie di iiò i {ufurioae . P^r 

megj io correi ha vermi rocco un piede* 
Ti;. Aiiii vi è di riputaxione , e d'honov gi ati- 

de .*e con tal fama iiece ii più ftimacp Cic- 

cadiiio di quella Città . - 
Cu, Tucco quel , che m è di daimo» m'è disho- 

iiore ; perche m1 fà arrivare a povertà j c 

dalla povaù viso la vergogna • 
Tr. E che danno può cagionarvi qnefto ! 
Gu Che danno dici cu ! Io non yoffo u/c/re un 

palmo fuor di c^fa « che ooacruovK alcuno ; 

che mi cerchi moneta in prcfla r Par , eh» 

vengano, ai banca » 
Tr. Così vengono ad obh*gar/ì le perfone; 'cfi« 

dirà colui > che ne'hifc^ni (uoi hà ci ovato 

appunto Uff Angelo per cffo . 
Cu» quando poi gii dimando ìl preflato i 

fono appunto un demonio . Nò oònò • Tu 
. hai da dire tucto il contrario di quel , che 

hai detto- fino ad hoggi « Pi che. ìq Iqo» ua 
. pòvera cefo. - 

Tr. Non mi crederanno • . • 
Qh. Che imporcsa ce « ò il credanOfò-nof 

dano- dillo tu in nome.di>qiiaii che sol diiS» 
Tr. Come volete ch'io dica i 
Ou. Guido è rovinato • * 
Tr. Guido è rovinato» , ■ - 

Cu. I Tuoi poderi non gli han^daco rendita 

queftVnoo» . - 

Tr. i Aioi poderi non gli haa daco fcndt» 

quell'anno. 
Cu* I debitori di lui C§n fallici • 

Tr. I debitori di lui lon fallfci ♦ • 

Suo tìgliuolo l 'alla (Tina • 
Tr. Suo figliuolo raifaiffìna • ^ 
G«. Ed io aiuto ad-aflaffìnarlo • 
Tr. Ed io aifuco ad aflfaffl. Dice di me ì ^ 

Cu. E di cui voglio dire i ^ 
Tr. Io non dirò quefia bugìa io • 
Gw, Bugia eh $ cosi non i9ire vero.. . 

Tr. 



^ secondo: V rf 

Tr. Non pciJÈerto Haveti^ il torto psdione • 

lo .Ua Sloggi liMMimatrvmf bene : rer,a 

• te fabra , e<fta^utG ; che fe fai /] contrario, 

_poi non CI gioverà l-iufiitgèycagittir. . ' 
x^osi tarò • ^ ' ' % . . , 

G«. Or via vattene alla porca delia, manna 
ia , dove fi vendono j panni Vecchi , e di é 

• quel rrgjcciere, che i>ai iò meco hiei fera » 

• che venga a trovarmi, 
!>• E «he valete» farne > - , 

? e fi^i"fi:J?r* iacco miotji? Và^rovalo , 

G««.Mi è caduto un penfTer nell'animo, che r.- 
' IJ eira molto a fefto del difegno mio . Vo- 
., g}io cangiar veftimentó,cioè dar quefli pan- 

• tti pm- mwwi al rigattiere , e cVtgii con 
qualche aggiunta mi dia alio ncontrd ima 
velia ulata di poco colto - che così il mondo 
vedendomi Peggiorafo.d'/iabito , verri à' 
/gannarfi delia primieri ci-edenza , che l6 
haW>ia tanta ricchezza. Che rumor di ricca, 

w- «'*'vr^'^*7^!'* 5 feto havefli il tefo* 
ro di 5. Marco. Ma chi è coftui ì ' 

^Taf.W E cok- rr.k s uica minano ogni howr 

"^^flf* Gj^^^omiriciò ^ e(7erco- 
«oieioce-. Hò data una rcorfa pei la Otta-, 
1 VoJ^H" '".vani iuoghi piu- ditfwta 
hàcimtmf , ì giovani-, S.g^nor Taccagna dì 
qua , Signor Taccagna di là , m'fun fette 
maie-oftuite^ L'hHOwonon acguìfta mai fa-' 
ma-, k prima non ià'l noviEiaio . Sino ad 
hoggi ben pochi mi htìa d-ettó-'a Dio • ■ 

U». I accagna p.ir f? nomi . De c/Ter quel meir- 

catancc di IchiavCichemi bàde^o Déàie^ 
trio ,J - - ; . • . . . • 

Zìffr* SpCiufoi' buon guadagno. Da diatìs at- 

■ . . ; li I . t -, 1 
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verò> tanto ♦ che bafti per le Tpefc di t»icca la 
famiglia . I danari » che hò fpeii alle due 
(chiave , ftò a buoiw fpeiaiua di navergli 
dalia fola vcndiu Idi Ardelia , e fode dei 
eraii vanra^^io > 

Franca U Balia.» « gualche decina di kadi 

,di più. - T j* 

Cu. Ècolui ficiiramence ; perchè parla d| ven- 
dica di fchiave, Vt dirgli quattro parole per 
conto di Demetrio,? poco mi cUro ò fiamo 
d'accordo , ò nò . Batta , eh '.o polla giura- 
re, che hò ti atcaco con coftui di comprarla^ • 

Tat. Or che hò ilconcorfo delle genti , mio 
dannò , fé non laprè adoperare i fem • 

G«.0 gentil huomo, ' 

Tae,Ed ecco uii>'alcro uceUo. Vaftar iu U mia* 

G«. Huomo da bene . " 

T««. Se mi cono Wfc • ooa mi dat?bbe qu«m 

titoli , 

Otu O padron mio • . 

Tac^ Parlate co» me % 

Om. Con elio voi , Signor si • . 

T4«. In che hò da fervirvì 1 

Qu, Sif te voi il Signor Taccagna \ 

T«*. Io fon deffo . , \ i 

Gk. Quel mercante, che menace cej?tc fchtave. 

Tae, Al voftro piacere . ^ 

G». Se a buona derratt mi fi dette > cob^ci©- 

rei quella giovanotta • . • . 

T<i«*^>ntaiwi i comperacori di colei ♦ ehz voi 

dite 1 che io temo , non giugnerete al legno» 

Gm. Da parole i& viene a fatti . Che ne dimaa* 
date ? 

'T«v. Trecento ^udi fono il Tuo marco « 
Qu. Trecento feudi ' fe animo havete di vea- 
• . detla , egli bifógna abbaflaie il berfaflio . 
Non ve ne prenderelte cinquanta 9 , 
T/»f. Che mal augurio è qudlo ? cinquanta 
feudi d'una fchiava beila, come Toro ! 

^! Qi^^ì^ a che io cQmj^eri i vi h4 più d'i^< 

di 
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di tal ktt» Sarà fQ^ s'dU ioU d'aj^paci-^ 

Tae, Andate in hoia buona ) per vica voftra » 
che io non voglio avaiì. Vedi che kariezza^ 

Cdf» Quandoun huomo si fare il iacco ino , o- 
che uon.gicca i danari i ùìbko il chiam^o 

' avaro «FraceJ Io, ii mercato è libero; A 'ch« 
tofcere il snulso di la ^- adagio* aggiu^tieid 

Xfjf, Quanto ^ • • ;• • . - • ' . 
Gu* Siano/e/Tanca*. > • . ~ 

Tac. E pUr là . • ' • • | 

6». Siano Éeccauta • ^ 
Tag. O.me . 

Gu* lo voghoacrivaiti.. li duo octama ^ 
J'au Di ÓKce in diece vé la polla • Siàm pcir 

tfop^JO di' lungi . ' . » 

G«»Orsù fin Ì3 mia ■> fian cento» - . 

Taf. E finifcafi ; Voj \ìoiì lite ycr-mé» che io 

vò borfa d'aHMtìj^ ^ •. ^" " 
Qu. E-pec imo amaiue ja vori;ek» die j^ei ciò 

E un cerco giovane • * . 

Taf, Cottui a« ftarà inifaoii»orjuo > e tiene il- 

cane .iiia boifa * Io m*auv iib > cfi'è uacef^ 

to vecchio, .^ 
G«. Quélti è un gran piatitone ,.Si vi accor* 

ée«dQ } che io. la. competo per.Dfmeuìo * 

In verità che per un giovane la- voglio . ' 
Tae. Or dite a quefio vottro amico ( chi egl» 
o.A^à ) che la- r4hiav4 ci^è^ua mi ckicenco 

feudi in Barberia > fcnia le vc/ii ? che t»ei.ie« 
Oh. £.iè vi haveie fat^o gabbale > tanto peg<>^ 

gio fìa per voi . Un ò a Demetrio cUe /ì 
• tuui Qgli. Redo le lue bi fogne • 
Taf, Lodato Iddio > che s e partito . Vedi chp. 

ieccagiue > E'mi fàiebbe morii euico • 

S.CENA VII. 

Flavio t trinchetio , Taccagna » . • 

Pi.' <- A >Uio Signor laccagiu. 
: Xfi»«X|\ 3.«(>ÌQViJe mini i^adronft». 

■ * • Digmzed by Goo^U 
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rìi Or «Rettosi ch'è un pajo di mercatanti 
à propofico . Sìgnoi- HaviO la fchuya uoa 
c dellinaca a voi r ' 
«/ Perche? ' • ' * ' , . ' ' 
Toc. Perche fiecc ricco d'iuten^ione, e povar». 

fi'^CeTco non havete di che dolervi » pcriOift 
Hoggi èil quarco-fiiofflo > che v* diedi wca^ 

tÌLgIì hò hayuti, mà non a conto del ur«*o. 

F/. Ed a conto di che f • ' " . > , 

Tii*. Per buon officio , e per tratteniineneo . 
ch».onan vendclfi Ukhiava, mentre ira eie 
eiorni da voi fi provedeva del daiiW tUe- 
n- fcorfe il termiSe , lìe io ftò oblifiato ad 
rro . H"?Si vendo • 

F/. Hd i venti feudi ^ 

Taf. Sdii del fìlco ► ^ - , . - . _ 

R E non m£«alete àfpettare due a cn gioi-ui ?• 
che in tanto verrà il Signor Gaiparo :^ra- 
hot» mio imico e mi prcllcrà quanto vo? 

Tac. Con venti altri fendi arpettcri • 
TWiift' Dtavol » eh e'ii lazi! . 
H. E 'fe ionongli hòf . kt , 

T-i*.' Fratello io guaco airutil mio . Non 
da badar qui indarno afpcttaiido la vottra. 

commodicà • ' ' ^ * ' . 

F/. Oimè • ' J .. „ _^«-r#*. 

Trine. Habbiace mife/icordia d'tm povcr» 

Ti»*. La famiglia mia rion man§fii-mife«coi> 
ilia , i>è beve mifericordia • Quf^fta moneta 
non corre al tempo d'hoggi . bilogna ifClL- 

d«r argento , ed oro • 
»/. Se to ha veflì » vi donerei . • ^ 

Ta<. E fi VOI mi donafte » io afpetterei» 

Non-vi dò , perche non hò, , . • - - 

HacVd io non vi affetto, percheron mi date. 
Trine. Taccagna quella nuierg aa^^ iimediace 

.il iuo amore , ^ffh- , 
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-T«f. TiiiKhctta, io mìfero hò biro2iia».naw- 

diace alla mia ncceffuà • . • ...r ^ , . 
Tr»>*.,Coine ha da far 9 fe non hà f • 
T<ir. Come hò da far , fe ttoii.hò ? Uici cgiì 

l'amoie* r- . 

F/. E' impoflìfaife* V 
T/w. fi cu cerca gli amici , . . . • 
«» Kò cercata, e noiYhò altra fperaaza , eh* 

nella venuta de] Sigoor Cialparo: 
T«, Non voglio a/pectar iK Gaipari, né Sga* 
. ipart.. Ruba la ca|a> {acthe^gia uu^tcia- 

pio . Che sò IO ^ • ^ . 0 *. , 
Wt Adagio, non tatKo In collera^ 
l»c. La fciiiava fià^r «codiita .. Voieccia itt- 

• tender meglio* 

r/. Pei vetidura ' » • . , • 

Ttft, Per vcH4uta §ig«o? si , • - - ! v . • 
Noiì., mi diceftì , gije valevi autepormi à 
CUCCI 1 coMnpracou 1 • > 

Hò detto-» • .* 
t> E che mi haveielli ztt^h m. giorno più » 

dopo hamla patto vita con ogni.ulwò , 
1 ai bene ► - 

g. Hd oi- perche £j,i'l contrario t : 
Tot. Perche m'è utile . " 
W. Dinique tu hai della tua Ék laancacA < . ; 
lac. Che gran cofa * , < » * • - i . i 
F/. RulRano sfacciato 

Ti«<>. Qiieita è l'arre ima , non la niego . '.^ 

F/. Npn ti arroliìTcijwJimiiatoM^ kpjirole * 
lae. 5e loiivriiffiaii^k €ome vuoi, Ji^i'i^lfUcas 
JR(. oceieraco .; , 
T«f. Per guadagno mia. Signor »ì» 

5/. Ladrone fcoperto-. 
''«/iNe venga di razza. Mio ^a^re , mio avo^ 

• Io» £ mio bdUvola fuf di ^uwlFa proicflìone. 
Tutti ladri ♦ , . . • ■• • 

F/. Ti iiidietUiaititàmiì carata 1^ lo4i ^ 
T«. Cantate a bellagio . ' ' " • 

^Tw. E che .50^1 ò due ad una i c^;^ feccia da 

'^yhUÒmìui. ■ C ^ t.todby Google 
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Trintt Sacrilego • , . ' . . 

T4#. Dici poco * .. « > i . 

Tac, H' ulaiiza vecchia* ^ . " 

}rV. Mita che taccia di capeftx** ^- 

Tae. Sonate come volete • . ; i . 

Tré»*. Anima kmi fede ». * ' ^ ' 

Tac. E fciliBitico ancor» 

R. Sdiieuadagaleou»* ' 

Ci ha tanto di callo per le mole? Icoli& * 
'Irint* Sacco.di vergogna . ' '. - 
T^ar. Or questo r.à lo non hò havuta mai vcr- 
. gogna.5e mi vefgflgnafii,nou larei luffiano. 
TI. Noi zappiamo nell'acqua • 
Triw. Perdiamo le paiole e*l tempo - ■ • 

'tac, Voletcmi dite akr»cofa i havete da parr 

far più ."penHiceci bene» Ah > ah > ah . 
iriw Coftui fi blu la di noi • 

Ir.. Di che ti ridi - -•- 

Mi rido, che col fovcrchio pai 1 are i jmar* 
rai Pieno di vento, c voto dalia ichiava » 

Governati». 
R Afcoha. • • . 

rat» Son fordo > 
». Due kit paiole s 

T<»f. Non fai piohtto • • . * 

F^. incrinaci . ^ - 

T«. Lafciami . Cné vao»* me 1 ^ 

VI. Taccagna (tiiotoon mi veder morto • 

Ttfr. Lafcta d)co,ndii mi.wr vìokma* 

IV, Tfiinchetta vedi di. placar lo, che diierta 

mi veggio. ' ^ ' j. 

Tri.Fateci quefto favore.Trattcnéte la vendicaif 
.Ttff> A quefto non mi et 'recherò £Ìainiiuu « 

• Siete già lianchi d'ingmriàrmi i 
F/. Ve ne cerco perdono ♦ ^ 

Steie hóra htii^ . . • u 
F/. Ve ne bacìerò le ginocchia» * ' * . 
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bene ì e l'olikio mio bonosaiàmeatft- • 

♦Tww. Honoratilfimo . ' ' . 

fV. Siete un Couce j un Piinoipe • 

Taf, Li rchtava non la ve4f ete pim Come prkl 
ma cempo mi vegga» m'imboderò il dnu jo» 

F/. IriiiGtiecca cottui mi fà ' uemaie . Ammol- 
■Ukiìo , • V 

•Ti'V«r.'Taccagiia>fate ì vofiii avviii » c pviia» 

• moda /enno ^ Udite, La /chiava niunove 
ti pagherà.» quanto il Signor Fiavio • L'a* 
fpetcarlo > k a In» è di concento « a voi ÙLtà 
d'utile. }ic parola ad alcuno data ne hayece « 
sfuggite 9 che noi vi faremo veder la coree- 
fu nollra , e. di vantaggio ».■ 

Jag^Orsù già che voi tanto me ne pregate « 
io mi vi fon pur difpolto . Afpettei ò tuct* 

" hó^gi »ma domacti)ia.in (or ìo &ì^^ìjml del 

£. giorna, farò il mercato* • ' 

F/. E mi forverai 1j promeira.! ' " '• 

TéW.Seivepà .-A Dio.. • « p- v 

S C £ N A VJIU — - - 
. ' " Trinthena Dimetri^.* 

f /. f O fon dilperato. Stò nell'acqua fino alla 

• ' 4 gola . Concorrenza di compratori » in^ 
. tergile di ruffiano , fuoco d'amore > e necen 

fìcì di danari m'uccidono -A ■ 
^n'w.Non è morta- la^/peranra : perdìc coflui» 
^ come colui eh 'è tutto fcaitro» fi vanta di 

• moltieiidirtie , e di gàrà di comperarori pet 
vender più caro , Lamaggior d fficulta o 
per cagion di voflro Padre i avvenga « €h« 
ne (là ardentiflìmo , ed hà il danaio pror,v> 

fV; £ come rimedié remo ? 
'Trine, lomifludìerei d'impedirgllM crattattr 
' per qualche giorno ; che in canto forfè pejT 
. qualche fti .?da provederem» di moiieta v ^ 
FA 11 negozio non pati (ce' indugi > che dubi- 
candp , che d'altrui non divenga Ard<«l^a 
fìò fempreqùafì avvifando hilfima m« 

. iigf ^ eficr venuta ^ |>«4i»ta.lei' y mof irò »o , 



ATTO' 
.In«(e<iaci d'aiucajcmi \ Te m' ami .' - . ■ 
Trine Mezo più dt voftra madre' opportuno 
noti par i che et fìa; polcòcbe. ètaoco geio- 

• fa . che iitil'ap'ù . . ' • ■ >■ ••' 

IV, E' j(fìnio , che .per quedacontoiempr e 
duol6 di lui. e lo ig idaierampofin?» 

T»»« F«cciamle venir aiT orecchio quefto iii- 
•namoraonenea^e pofcia liiaaaci ^ vedere • 

• che fcimiwente il vecchio a faoi gridi, fc 
linualcrot itimpedirà nel maneggio. 

F/. E qur{ÌQ med€ fimo chi -alerò meglio dice 
iapià farlo '. Tu lei propriamente da ciò y 
' & al ficuro mia madre ti darà fede. 
Trw. Voi iape:e > che la Signora Calandra 
> è meta forda. Mi iarà forza fleiitari il CkIq 

• sà quanto pei farcelo intendere . 

fi. E* coti fordetia.t mà m &ac d' Ogni dicce 
parole appena gjie nefcappa tuia.» che notk 
l'iiTteiida, f iOJWfipup.^nieglio • 

Tri». Or partitevi di qua* ch'ella no« Vi veg- 
ga» che ifi andeiò.a parlarle . 

B. Q.11Ì coniìlU il cimedia della vica mia> hl^ 

' la da fcaltro. •• - - 

Tfin. Andate , ch'io ora pìcchio,e vi iervirù» 

FA E fe ti fiicceuerà conforme al 4i(€gna •• 

Tri». Partitevi iQ nome jle 1 Cielo . 

SU Da quinci ìfmaii£i tu laEaM padc9i>e« 4èt 

f . io il lervidpri^*. < ■ „ , , : , 
'Tr»»*5arà penaci mio • ^t^vi da lungi, che 
t fe il vewciiio iòpragiugne^ npii fi faw «uUa • 

/.Tr*». Perche ritornare . • 
F/. Dille , che. mio padre andò ad' incontra- 
re il 1 ufftano appena giuiiita al fono > die 
• non era ancora sijarcatO', ' * 
Triw<Gl»elpi dir ò'-. Audafe . . 

^l. Olà fa d:i mani9xa* che ìi^ non ci iì;l noiwp» 

nato • •. ■ : . , ' 

" Tpin. E pur girate di quài MjracQW'è par» 
lito j V(?gii9.ptc<ìhidj:c , i » * 
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tt. Semi • Se CI Jornan^laffe di mei <iiii; 
»^iog m' halvcdiKo, . 
Trio. Co» gire, e veiur? il ceinpppaflà , 
FA Odi Tnuclietta,. 

Trii». Oìmè perche cornate pur qua ? , * / 
7/, Non le aCcandpr cofa aicuaa* 
Tri.Cooceiò ì\ tutto»AoUace,vò sbrigarmi fu- 
bicatReiice , che temo iioa veoca,Pcineu:io« 
IBI» Odi que^r altra paiola» ' * " * 
Tr««. fi pur qua ftace ? • ' 

fif*.Hò Ptjilaco meglio.Per farla adirareydìfliV 
che il vecchio Tcialacqua cucco il fuo havc- 
r^ con UBO fpeudiO tiior. di mi/ura. ■ 

Trin. Noa hò biloguo di avvitì . Non m'iin* 

• pedice pii4 • . •. 
Wl, £ che gìcca i danari come fangottmendi ? 
Tr<«. V'hà iiutfo , v'hò ime/o , Si parti pur 
i ima volca^Midiipiace baver da batier i'u* 

fcio. Vò metcer 1' orecchio per udire,fe Ilaf» 
- fé akuuoqià giù» e fariomi.apure » 

jF/.zizi. ' ' . . ' 

Tri». O rabbia ► • 

DiWti che Vbi baciata» e che T hai veduto 

J}f Sempre» che h6 trecca » mi vengono vì,^ 

F/. Oh fuggi di là, ch'io di quf - 
Dem. Hòlcorfa quafi cucca Meffiiu.per tro» 
var Guido» e gli am^i, hoit l^nQi.i>ori'ai^ 
ero, jn*harrc)^ceinico> Chi veniva. a narrarr 
mi una lua lice, chi alerò. ^-flvagl(o.Ghi mi. 
driceva novelicdi Fraoeia]* chi di Spagna 
Altri veniva a nipiirarmi le réla2Ìoniidì 
Koma ) & IO teneva un cUore canto f • lal 
pareva ogni momento un anno. E' poflìbile 
che non fi vergognino « che non iiabbi^no 

• <difci^K>ne. Che importano a me le guere* 
di Fiandra; che quelle di Milano, e di Ale-i 
■lagna- f i^he: ho da l«r io co» lllmperado* 
re, ò CPU Vincfiia coi F^pa • 1-» fc'"^"' 
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va mi fti nel cuore .* quella mi ftà imprena . 
nell'anima : Aideliamia • Non voglio. fa*, 
per akro . Vorrei incenerar Guido per fa- 
pere che bà uatcaco col tuffiaao yer cQmo 
dio • ' 

SCENA iXi 
Be/. R,che Taccagna và pe J*Cìtcè»^« 

V«/ Cincia Uà /cherzando co! raga««oj e 
eoa la iance> ben puoi qui iuora agiatar 
- i)»enee contarmi » che penderò tieo egli in 
guanto al venderci > e cJie iopraxii ciò t'bi 

'Jlr4. Dice , che in ogni maniera fta nlolutq 
' vendei mi; e qwh, che pii» m^ duole^ che oh 

• /partirà da ce , cara madre , che il latte iw 
' delii , nè alerà donna» per madre Uno ad 
' -iio/jgi co ne fco ; da te madre dolce » che ip 

tanca te!T»pefta mi ki (tata gui^la >c conior, 
to. Madre mia, madre mia • ^ _ 
Bo/. Non piangere tìghuola, che il Ciel PJ»^ 
wdtrà. Per raddietro hai havucanccelOta 
di me,!perche fei'flsta fanciulla , e noii ha- 
vevi 9uel fennoiche a reggerti iu tanto tur; 
•bo t'era meli ìere, Or Tti grandcttajbcn pu<il 

da re (ìcflaguidar«u ' 
'«àrd. Ahi, . . 

Ilo/. Non pianger più : ' 

Foffi pur io nata con ikcr* laida % cne 
: così (pànica ognuno nV havrebbe alchiio » 
"••eL i« itarei fuor di. pericolo . Qiielta , ch^ )1 
; mondo ftima bellezza, è cagion d* ognunia 
' sngofcia • ■ « • • ^ 
iti^ Povera Signora ^ mi .paftì K anima < jNoQ 

• poffo tener le lagrime • 

'jiird, E -chi sa in mao 4ì hò da capitate 3 

dove mi troverò errante j come agnella 
' /marrita lungi da te eli' eii ii (QÌgrpaÌÌQi« ' 
*«iinà} inbgcca iiLÌui:'i« - . . < " 
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iLd/. Pove , che cu vadi , non potrai ftàr peC^ 
. eiot che.in man <ii quefto J[Cuf&auo^Ctie pili 

■ fiera lupa di coftttì ^ . .> 

Atd^ Saia milcia me, giuoco dell'altrui fpor- 
• cbezza* oggecto vile dell'altrui iafeivia • O 
mprce,ò morte 5 

Mfif» Non ci dìfpei areiche non c fìnìco il mon* 

. do. Chi sày che hi dìlpofto il Cielo» molOB 
co/c avvengono fuor d*o£;ni opinione • Tu 

, tr^i fognando foiagure , e.figuramio dìfn 
grazie • e fo. le , quando meno ci penfi , un 

. giórno ti vedrai libera • ■ Sptis^ buono « che 

. ci verrà meglio • • 

drd, Oiuètche il pericok>è canto vicino, che 

• non può dir/ì più . Io non hò finito di coit* 
care il cucco^Gf ama me, amara me. 

flto/* Uh (venturaca. Che altro d» male . 

élrd* Dice, che (è noa truova a vendermi p£4 
canto p e22Qvquaiico et ne cerca9 vuole*iitii 
che mi fi fpàCm i il cuore in pensarci • 

Jli^K.pJrla figliuola mia ; Che? . , . 

Arei. Vuole efp rmi a.publica- libidìniej e far 

~ del COI PO mio gioaiaimence guadaguo^ 
uh, uh . ' • 

Rqf, O ruffiane^, infame. ^ fé che io ancor- 
ché donna < ancoraché (chiava , gli dar<^ 
~ con un coltello nel ciiore me ne beverò il 
/angue del ti-aditoce . Farò vedere, al mont 
do quanto può fdegno in donna honoracl» 
o cane. Non dubitare figlia . J . % 

J^^d^ Come vuoii che non d'abiti ? parci picn 

• , cioio rifcliio quefto ì * . 

A»f, Non cernere dr-«ftlladicot noa tifsbigoc- 
tire, che la fortuna aiuta i valorotie la duo*, 

. na inceiuione la efaudifce il Cielo, hi cand 
to fé egli ti minaccÌa,acciòconfencialla(ce^ 
ieratezza fua, non t'avvilite : ftàcoftance» 
pcnfr all' honore, figlia < all' honore «che 
non vi i più bella gìojai iwn v'è P»u 
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^r<i E tal jfioja farò io rifylefldere in me22o 

• a] letama del clilffo. 
R^. Penìa bene mio alia nebilté di ti|o> p»^ 

dre ; metti innanzi a gli occhi i coliumi ài 

\ tua madre, che odorava la certa^ dovemet* 

tcya i piedi, era la cima delle doiine.Hai- 

mi incela^benedetca mia > 

Afd Signor si. Spargerò il fangueper Tho- 
n©re ' • 

J(«/«Cosìs lapùxki mfo) così; Non (t moier dì 

' propofico, l^a foi te . ' • * 
Ard» StMà più la-Ida d;^una'cdIonua« £ neJI' 
ultima difpera?ione, ò il ferro, Ò'I velano 9 
ò la fame iaranna il mi^ rifugio k - > - 
R»/. Saggia memc in vero,- che fébeif fi con* 
'iidera> la morte non hà altro di male» che'l 

peni at vi, ma in f/t àtSà non è più > chem 

• loipjro» • • ' . 

Capitan"^ Ba^ latthìai Ro/aHatArJgiioy 

Qfp* f \ VecGola ccà.' Cht JxUe^zt c^fa y9 

• • bene nuo^» ' ' ..i 
^ari. Chi > . ' ■ . ' - . ; 

Cup La Conce(Te Ila de cervellata • : 
Bari. Di CivjUari volete dir voi • . 
€éfpt Sine (ùie. . . 

.Ari. Io più torto foffrhò d' e/Ter c sbranata « 
. che macchiai m« d'un flco* • 
iào/ Act onamente • 

Barly Parlatele » che aiìfiettace l ■ * - 
G«^>Sò mtìòrto». pernacchia mio.Lo core rno 
sbatte» e lo feca£o> e lo pennone me ^aiuio 
' ' -chiamtana dìoio a Ie< pii?wi 4 ' 
Mmfì. Datevi animo E* altroché donna « 

Mtif' £ potrebbe aHch*cft]re»che non ^ingnef- 

• /imo à tanto . 
(Art/. Il Cielo voiefle. 
Gmp A bene mio 4 c he fìccte d* A g noia* 
R«/. E fperovtte il Ciel piovederà v ■ '-• 

Cap.Uy Olili jparlartlejmà ftò iloi ckitose 

tiemr, ' 
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i : *tf Mimano le^mme • Pai;e 9 che tenga la 
janara ucoppa: haggio perduto to^hiaco % 
'Bitrl. Cominuace prima,i?he f- n eatn » 

I Oi/t^Non faccio deadeaccomo^ien^re potta 

de Juda. • ■ -M ' 

Bari, Vi perdete al meglio 
€<»p.M'è icoi\Jaco lo proiacoJe chella oraziof. 

ne. Ma voglio fp^rare <ioadt <xS;iao^iUO%. 
Kof, Chi hn cofloi'o' ? enct lamo. » ^ , 

Cap. Cliiaucuiique> ò muico magm/ica , mulCdt 

iildiiré» CMinaico iieyerenda ^igaoca^t? :\ . 
Ard. Chs huonio è coiiui ?" 

lervandiflenia Signora Concella • . r. 

Ard» Cootedamì cniama , • • - \ ' ^ 

Rtf/. Ti havriprefa ili ifcatnbio. 

C^/^ Q^aucuilque» benché» con cucco ìicòttiuUa» 
:ai aiiBiio.9 la : qualameAtd iov Stò Càpicaiy 
Micco Marramao y azzoè la (egnoria mia'» 
azzoè chìHo fvdto « dielta ^ai-^oua.iKamft i 

<. ,e'iinofifa » che.fongo io, " 
Ard, Dee e^fer ciurmatore a quel, che f^la«^ 
C<»p. Ardo,»bfiiggio» Ainniore»e bramTna»»^ 
allummoi e mi 'Confummot e mi di&fa^i(^^ 
Cixcòt^ mi Hque&cdo * • •• . ' s. 

Bari, O bene , ' : » 

Re/.. Sarà pu2pr% Moir odi che /ciac«h^2a i 
O/'.Sicnte Bercacch a fte parole Tofcane^Ch* 
. ' aj;rabbiO)e gcidoie P4asio«e ilddiM(fBai:to<!r 

reggfove come augel notturno cQCcowggioJ 
Jird, Cielo ajotaci che fàntaiìma è quelU 
C«N I$arracchia>che òè.ae apprie^ afitta» 

me fcordo* ' ' . 'ì: 

B^»Che sò io^ice quel,che vi vioaniot b9'M « 
^rii. Non sò che peniàimi • • = v- v'*- 
R«A Afcoltiamo . • ■ m 

Cap, Perche Copidp co la faretra » Tar. . . ■ > 

Elevale . . . _ / - » 

Bari» Strali havete da dire ftrah* . . 
Cap^ Tutto è uno • M'hà ccjrataua poza a le 
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birciole pogneii£e9-tagltei)te> arobnccte co-, 
cente » La quale cofj ne le petto mio po- 
verello ( uoca Barlaccnia (ie viem lacine} 

; Àrnia mea cibi re fpoiidcc cuccaro gnama^% 
Titirituba meo fà taiatai>pa core . ' -, • 

'AfA. Mira che f^ì»ccOt 

Ro/Sciocchiflimo. •♦^ 
C«/>. Che te ne pare ì 
Zmtl. Mi date la vita . 

^lU/: Ceriameute è pazzo > e il C1&I04 ha in- 
viato a noi per temperarci amaricuduie 

deir animo. ' ' , . . -e 
*4r/ M:hà panico dì «aire un eocene» a^cifli^ 

mo . ' -. ' , -1 V 

Qmp. X ùfo , ca me sò abe jato pe lo tuolto t e 

m'c benuto n' armo de Leone, 
jt*<rf. Ifi conclufione che dimandate ? ' 

U Dea , ò Djva, 6 Linfa, ò Nmfcb Oi-j 

mene ca iiponcaco V 
B/w/. Parlate, e fia che il vocili . _ 
Qaf» Amanlli > e Qoa> Ninfe, Satui > e Fai 
• fto! i . • ' • ' . 
H^h Ah, ah, ah. _ y ,. 4' 
Ro/ Ah, ah, ah, iion ndi Ardcha 
^r</.Che beftiaccìa.Lafciamolo col ftwr anno. 
-C,ip. Fior, frond' hetb*ombie,c prima vera , c 

■ piagge. , ; ' 
B«fAJU belle perole . 

Ci»#>. Amma chi «» aroma , rcfpunne a chi te 
' chiamma* Tu fi U'arbajC tu 1 aurora» tu fi'l 

fol, che W innamora . 
%o(. Hai veduto, che cicalone ì 
4rd' £ntriamcene>madre mia : che fi iimanga 
► in mal* hora . • " ' • » . 
R^. Prendiaraci un poco d» diletto. Che c im- 

■ porta I ' * ' . . 

C«J>* Voftra aizeKeiìTÌa me commanna a pie- 
de » e a cavallo , armato, e de(farmaco » de 
juorno, e de notte co ia Ipata» e co la pen- 
na, cavalieio* c poeta . 



ìr-ro P con do.; ■ 

Cap.h pe faretelio a bedere, (feiite Ito fonct- 

co «le le pene meis . * t» 
R<j/.Io non hò crovato più dolce humore. ' • 
vap . P# imjé ti tommtOina/ò ficto^ 
■ AffoUrc^tQ y òrutto, e aggUiUnuto : 

* ito comme à pùUtttw Mppaglianit» • ' 
E ejfere echiù btllo n^n mt pttco . . , 

^r</. Che pazzo da catena . 

Càp, Si'ngritzed m» te ficco ^ affé sò ricca , 
-Ma fieno refi arrangio npeifjuutul» t 
Verghe U Die d' émer.èeeéo cornuto, 

Comman/ta, cffUo me pigii4^ tto piilùce » ' 
Che Ci pare Ardelia . ' ' 

Cap^Oc» Cunte Re terzecce , t fpaoM | *" 

le Capitante Mttto Marramao^ 

• E tuht'ìe lo core de patate fcarv» i 

Ve nfanm à éu]e faccio gnao gnao t • 
-'Berillo (ornme gatto quanto e Mar^a i' • > « 

Mf ìaoj fnerremeiaet me'jae > meìaer 
^ri. Ah, ah; ah. • • . .. 

«V. Ah, ah.Che fpetie di paziia- 
Ara, hot fiamo madre » che 1' amaro del m'o 

^3 dolce i che tempei-ar lo poilA» 
Cajj. Addove vaje,core mio belio . Sience do* 

}e aune parole ,.eaò cchiù., Aude no poco 

pegraiìa. ■ , .- *• ^ -, 

.B<trA Signor Capicano , paicicevi4i guàprat' 
Ito , pretto. * ■ 

Of.Checora ned T 

B/»r/. Ecco Don Taccagna di qui: dubito ; 
che non v*habfaia vedut9.pail3r con la Co^- 

Leila • • * • 

^<!> me vao a mettere Io pfetto a botta. 
Bari, Andjtcch'io mi voglio rimanere a fpftr 
. • che fai à . Ah, ah,, ali. Mi rompa il coJio io, 
t* ti »rò cenar eoa cctelU catena . .. ' 
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'tue. A Bailacchfa. 
B«f/. /\. Ben veiiucQ il mio laccagha* 

.T^w .'Parecchi volte hò difiierato par Urti* t « 
non ci damo veduti • . ^ . ^ - V 

B«rZ. Ed io moriva di vederti» ' , 
Ime. Che haveiQO da fare ì ^ . " ' 
B^r^. Faremo tefon , vuoi unirti con rae « 
X**» luciafcimacofa; che utilmi fu >- mi ci, 
acQorderò volentieri > ^ 
Bari, Tengo un gentìllflìmo caftrone in mio - 
potcrevvonei, che m'a ucafli a tofarlo. ^ 1 
Alle nrjii. Che lì affetta ? ìo^Ijò ieforit: • 

./ bici ordine . . ^ .,' 

BarL Fdrta ona puUca acsna d'ora-, (Spella 
• farà ridftra, " • ' 

• T**» Gnaffe... Novella dà calze. 
"Bar* Od buon cópagni. Intendi?me2a per uno» 
,X<j<. Come vuoi.tu. Narfanoi il facto» clajpiaj. 
. tramar la tela a me .- xt* '. 

B«f7. Vedefti giammai quel Capitan Napolc^ 

tano , che fuoic u£ar meco > . . • - • 
^4<r. Conolco affai bene . 
Sari* Egli è. U cattrone. Andiamo di quasche 

* ti conterò il tutto . • • n " u r 

*jI<i*»Non è cattivo io^ucro queito .. Hò latt 

ta la giornata ^ - 
... . 6CEN A JCII- 

Guidìt , Demetri0» • ' 
/-^ la 1* hò detto • E' un ruffiano iute- 
' VJ reffatiffimo% La vorrebbe vendei* 

' per una ftella fcefa dal Cielo - . " 
^ D*»«» Quanto gli haveteofFii to J - ^ ' 
G«. Io da principio gii offerfi cinquata fcuo 
'^em. Corpo della fortuna « Se foflc llata,ui»a 
• . roi7.3, che potevate darnegli^mena i 
'G«. Dapoilgii offerfi r?(ìanta-& indi fcttantJ. 
DcBcUa moffa. G«.£ poi octanta9e poi cento- 
Vle,h feloffe (lata una Etiope ucgra con tanto 

<ii 
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i-'<7«; ti- vero; mi la Piopofta don^wt^iLk^ 

da /egno , che non vuol comperai. ■• 
i^*«».l-'ef <iiiceiico feudi* pocc va paflarff 

SS.^'J'S"'- Vo «e /aimùJ curatore , & io 
.non (Olio fiiipilio . . »<*"» 

fttólf '^"'"''o ''^mico , vò pi» 

G«. AbcJ/'agio. ^ " 

ori ^^^^^^^ 
toTihfZ'i^'^'^^/^ gracicuuiue a coio- 

le n e a e vn?;*''.^*''*^* vefbufGoli, con q.id- 
t,iilf i C'iiicrodurrà n^J cuore 3 ca- 
de la "^'f^^ (^rà |.Sa'cS. 

^'•^ laccagm , Boa mìrsie» co/iu/ , eh» è 
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civetwae * Rifpoudete a quel » che Vi di- 
mando * , .. o . 

Jiw. A voftio t>tton grado: che di coftui po- 
co mi curo • . . 

Ptd. Se non m'inganno , jam perdidiftì rejir- 
que met acque operam mcam » qui cibi ne<- 
quicquam laepe monftravi bene» Plauto • 

Or/. Giip cortigiana è nocella ) che menate 

<;onvbiì , ' 

^ae, Scatc in errore . lo non conduco corti- 
giane con effo meco $ ; * 
On. E chi è cocefta Cincia, che dairaltra par- 
te deità jllradJt ftà parlato con voi per quei 

feneftrino t - 
Tiw. pirolvi . Ella è lina Signora Romana» 
che per importanti affari venne con iuo ma- 

Off. E come fi ritrova in mano yoltia .* 

T<w. Udite •Moli Ilio manto... ^ 
Féd. Fato contee , iuum ob-.ic dicra > li di- 
rebbe neU'an:ico fetmone del Laio %\J te 
pur favoleggiando con la Criilca moder- 
na loquela haveffimo da efpiimerlo, ajggiu- 
gneiidovi T armonia del metro t n direobe 
così-La cruda Parca li tagliò lo ilanie^bub- 
intelligc Atropos - . ^ . 

9rt» Mirato che Ipropofitoi Seguite . ; 

E^osì eflendo rimafta fola, (iranier.i ,« 
con qualche neceflìcà, cominciò coii vaghi 
e belli ricami , eh* ella con maeftra mano 
lavorava • a procacciarfi il vivere , parca- 
' mente vivendo, come meglio po:eva . • 
- red. Ortcìifiojcoftui appunto dilcrive quell: 
Grifidc Terenziana . Primum naec pudic( 
viram , parce,ac duriter.a^ebat , lanata: 
. tela . vifluna . qu»! ic^os %• Vediamo chele- 



gUc . ' -. _ 

Or*. Mi bifogoa Tof rire ^ ^ (^lepare ► T^>rna:i 
al racconto > .. 
T/j«. XnUi apocp ^: «e iijnaniQrò un Clar:.'- 
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fimo» e tantQ fè con pfeghìerci e con oncr^ 
Ky e con donit che indottola al fuo amoie 9 
per irè mefi al luo piacer la cenne« 
M. Al vivo • Ita ue ìngenium èft omnium a 
labore proclive ad libidinem » accepic eoa-, 
dicìoftém • Terentio in fonte* 
Oru Statevi cheto» quafì che non diflit col ma* 

Unno • Non rìuterrompece» 
Tac. Partìffi poi per cofa importante alla Re. 
lìublici il CiariOifliQ» tic ella ien» appog- 
gio) Si abbandonata , per noQ.fiifei'tarn af» 
.atto f fi ricoverò meco . lo in i/pazio d* un 
anno kò (]pefi tork dueenco laidi per lei : 
era non poflb più . E* ftaro neceffariq per 
iovvènire a fuoi biiogni > renderà ì piaceri 
di qualche pertona principale. 
P*. Qiieftoera il varco > dove io ftava atten- 
dendo. Ecco ti fugello di Crifide.Deiii qoas- 
ftiim occipic . Diffe Simone ntU* Andria . 
Ort, O checi^aia ; Sahà lecito a me con buona 
grazia voftra dì parlar con coftei « . 
ped. Pap;e» ^ qttól baratro tufcorri 

Or/. Tacf te» ' , 

T«.Nel vero non potrete fenzai che >o v'in-. 
ci oduca,- perei» ètina J> ignora tanto mode- 
ila, ch'è' una pierà» che a cai termine «a ri- 
dotta* Poviera gentildonna • ' • _ 
Ort. E VOI AtcBU un favore d* entrar con euo 
meco <t 

TacCofìoì non la intenda • Danari lofKaKi 
hò da beccare. " da parte 

Oru Gc in quei , che io pòcelTi alla' nconcrq^ 
(a rò.j)ion:ilfimo • . » " ' , 

ped* Heiiiiiht«cf)e giallo veggo irretito 9 lo 
veggo iilaqneato , ■ 

T**» lo ATorrei con voi % mi hò da trattenermi 
-per ritrovare un certo Cavaliere j che mi ha 
proiaciro pi ef? armi venti ducati Top ra uno 
anello delia Signora Cincia , che adire^ 
vero Ih'ama un poco (ca^iì » . . 

il Ruffiano* ' O ' vr^ 



uiLjuizod by 



•74 ' À 0\ I 

«ri. Non habbiamo 'ia indtjgiar per <^kRo .| 
£cco qui ki ilobble d 'ero iu ierv igio jticiU 
bi gnora Cintia, * rnì ofiercT-i colà maigfrio* 

* re. Mi maravigiio di voi , the havendo mej 
Voglia» rkorreaie ad ahr'ui . cudM^i ue 
quatti o, fci. 

Ted' titii 7&am eft.Noii*a pm rimedio. 

Ta(4 E' tanca h gentilezza ■Voftra » che o(n>ìì* 
£atilfimo vi rimango . Venite con me., che 
io le racconeer^la mercè « «cbe lacca im ha. 
•vece,* (crviri'Pcr occafione di ra^ionvle 
«cifella ve ne fappta grado» ' 

ted' Fermaci Oiteufio > rumina teco^cnetwi' 
peftoio pelago u nMCci a ibUarc «oa^udto 

nebulone* 
Ori. Lalciaceoii ia mal fiora voOra > 
Ftd. Sifle «ridnm , cRT già kato iIMCUO 

deli' onde minicaau * horrilonaoci ; voragt* 

nofet e puoG^Htto, 
Or/. Ma fai etetufciivd al ma» ico* • 
M, Gii' veggo , ili ice ooilis li tuo miferabiie 

naufragio , che (aia per noOi^ilf «IcinpUrr 

actditaco a poiteri • ^ 
On. Oimè che.angonia. 
T«f. '\h,aii,JhXa(ciatelodire. — 
Or ora di veder parmi la mouruoia boc 
' ca di Scillai che irà Tue vcrgiciui, c'atìforbi 

fca*QMeHo leaone « «.quefti« il oocchiert 
- infido, che frà mille tui Dì » e mille icmp«lt( 

ci mena alia vorace Chary bdi del iuò iu^a 

nare. - ' . 

Or». Gli darei ima pugnalata m petto • 
T4f. Et IO ne godo tanto ^ «he parmi naicn 

un (oliatzevole pjlTacempo* 
fed* fi tw non paventi jQrtenuo, non (xaventt 

Ahi cacrivello, che più cupido, ehecwiU 

gliato<^pur te ne vai precipitate non ui>t>i(i< 

fci ai cuo^do ludi magiltro a primis incu' 
' nabuliV tuo pedillequo > e tuo pedagogo* 

Q ctgipora ». 6 mores • . 
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Or*. Andramccnc Tae«agiia > Kimanc^ celi 
. iomaihora, 

T«r. Audiitao dentro. - 
Ved» Voftro mal grado verrò pur io , iìcnche. 
« rune %. e i aicro sii voi k m a^M* » 
Ort. Poco m'importa . 

^ed, il feguùà finoM Kitco K: gno dilìge 9 
. e griderò pur iempre in ipfis^aiicibusOrcx. 

fi N A XIV. 

DtfW«r^ Alle vcftre ripren/ìom /corgO) che 

VOI ìiQo ficee mai. incappacQ j^elie 

reti d^Amore . > 
Gu. Guardimi ti Qg^o da tale infermkà «J 
D«M. £ infermici < in4 dil«cevole • 
G«. E come UH; male può dileccare > 
Dtm» Perche Amore un ^octco.auimaletto ; 

che con la (ua tie(s*arme pugne > & tigne 

quinci avviene il. mio cormeuco è do^ 

ce^ ìa peoa-è foiav^e. 

G«. Parmi t che«ojijblo habbiace apprc/e.nel- 
ta fcuola amorofa queik.tiè lettele, che di-« 
cevace .* ma che vìiìite faccodouere. 

Pr»». Oh racece di grazia . £cco mio fìgluio* 
lo . Non vò , che fcnca quello trattato. Par- 
liamo d*aitti>* 

G». fi mondo 4ri al roverfcio ^ J padi i il ver* 
fiOfiiiano deviorrfìglmoli • ' , 

T*; ^ SCENA XV. 

Demetrio , Viav*9 , Quid» • 
D*«i. Onde Vieni Fùviò ? 
f/» L-y Hò fatto quei conti ^ol Signore 

Odoar4o % e da poi .(quo aodato al cr ibuoa* 

le con l'a vvocacp 

Gu. 11 vecciìio.iajsaiiunorato » ci giovane fr4 

negoiii. . 
F/. Mà ppr la, moUitudine delle cau fé non fi è 
4'edi.ca la noiira ^ cuttò che io vi meuclR 

ogni diligenza , 
Xi)#i».Non ti (tarcuiare.Attejidia ib^ecirarla • 
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i6 ATTO 
Gm, Beato lui con iin ^gliiiolo di cantò {enno 
emiterome) chet rhògcàtcìvo • Io fono il 
mal avveiKuiaco . " ' > 

SCENA Xn. , 

^ed' jTtEuht mi xracciace luora.*perche clu'ii- 
1 dettf O jndtgnum ècinus>Ò dédecus?. 

G«* Che cou è niaellro Pancrazio ? Come 
ufcice di qua ? 

p<i. O infamia del fecob hodienio • - 

Gu» Che ci hé di nuovo : 

V*d* Un difcepolo minacciare il maeftro i ed 
un } che appena exeelTic ex £plMebis ( per 
^ire cosi alla TeretiKtana ) aufus eft impa- 
gnar ia ipada )*t vibrarla contro a Panerà- , 

• tio 9 cke tanti Iiaftrì hò atcefo » faò iuvieila- 

- co ) hò infudaco , ftreauam operam dedi sii i 
^ t>uoni Gr a magici • • 

iju* Che difpiacere havete vche corto Gkii' 
J^d, Mi s'atcraverfa nella t>occa Plauto . Vì- 
deo nimio'fam molco , qUjini volueraoh 
Visite nimio iatius eft > quàm vivere . ' 

- Gif* Lalciace quefte maledeite lencsaze • Nar- 

- d-ace il fatto . 

Ptd^ O ie Upefte 'qtial dolore (laea pecora 
. quatit. 

G». Che \ Parlate • ^ 

^•d. Udite : porceccmt raiirìcole • Scavami io 

caute } anzi cautiHìine ofTervando 9 inrpici- 
ens 9 refpiciens .» afqae citcumfpìciens 9 che 
fi faceffe Ortenfio . ' 

XjUé Oviedo è ti mio £uI2o . 

'I^4?.Quando ecco abbatcutofì a quefto va(b d'i> 1 
niquicà > dico a quello Ruffiano i cne habitj 
qui ^ &i menato da- In il proh dolor) proh ne' 
ijuicci fa<f)aai , à ragionarSlàsU eoa itnaàgio- 
vane . . • - 

Vetn. Oitnè con la fchi'ava . 

p/» Quefta Icra-Ardelia . 

G«. Se altro mal nonjci tià 1 che di parole» pe* 
coinzporu. - ' . . ped. 



SECONDO* 7^ 
Tjid» Heì mihì ) cl^e dal bel princìpio del biu«; 

tuo (ermone le toccava- or l'una % or l'altra 

poi>pa 9 ed or rtitia , or ralcralguància avi* 

damence ofculava • ^ 
FI* InfèdeMfiifBO Orceniio ». 
t)«?».Traditor ruffiano , * - 

Gnw 1 miei danari iaraono. audaci per «e^o t 

O robba nvz • ^ ' " 

F/. E la giovane il confeutiva • 
ffrf. Ne godeva . ✓ \ ; 
I^/. Che fulmine Jiepeiicicio è Quefto • ìq fon 

morto* V. ' * 

féd.ìo verfando tutti i fonti rettoiicit ora pre- 
gandolo 9 come mio iupferiore ; ora dòrcatt- 
dolo > come amico > e finalmente come mio 
diifccpolo acriter increpant 9 gravicerg^ ob> 
iufgans i hòp certatv tempre di ricraUb al lé* 
.Àa calle è fcorgendolo procervo y e per-. 
. tinace 9 St ^uod bis non obUantibiis perge- 
bac ad ulteriorathÒ'cfamitatOihò vociferare» 
jG«b Andiamo- là sii > che. ci iarò veder dii è 
Guido • ' . * 

F#</t Scà ctaulb i'oAio > Nob fi ipQò apriift» ^ 
G«. O mifero meT. > 

D*w. O rovinato me # . - 

FA O fventiiraea me» 

p«/, A ragione ti veggo dolente ò Flavio . T^i 

hai perduco un compagno* io ua dìK^J^olo 9 
e cofiui un figliuolo • 
Vtm. Ed io \3i kiìiivì * 
Vi. Et io l'imtco je'lnifOciiófBv 
Gu. Mi sà peggio dei denari che diluii 
Ftd, £ •Flavio è pur giovane 1 è pur geticilhuQ* ^ 
mo > è pur ricco » e vive honefio » e niorigc* ' 
nzo ) e tiene cura dell^ rol)be paterne . Oi'« 
tcnfio Isfciyo incom^o(lo> o prodigo » 
7/.Orcenfìo tu m'hai ferito il» cuore (ndegoo 

Crtenfio . Non Vi hi pià di <ui /ìdarfi . • 
fed. Vedete , come fi duole , che il fuo wm- 

pigfiQ fia coirwato ? cbejaogolcia» «ìc^^i- 

♦ ^ uy Google 



7S ATTO 

no f;nte della perdita deiramico . 
Qu Flavia io sò > che amate Oi tenfr»* ftudiaf 
tevi per coftefìadi CfSrlorcbPsì'ipala'^ica • 
Coimgliatelo > l iyten'^f^ìo- , 

fi. Maggiore occaitoiie^ cenfor io 4ii dol«r<i»l 

per conta di» Or te «fio i che voi • 
Ou»^ Il Ciel Vf renda ii -mertca 4i aum. affis- 

P#^. Et CTrceitlìoiaioaccetideii 6:ialacqiiare*,bò 
veduto* io '^ quando hi dato ua pii|^ di 
dobbtè^al rui&iflo • 

Cri. Lr dobblc mie; oimè coftui m^Jisiici ae^ 
caccato qualche uncino di frelco • VÒiieoilÉ^ 
re ìff c2(a'.4J n pugno di dobble ah • 

Io per dolore arrabbio, Noa po0o itar 
fermoù.yoglio paicirAii 9 

tedJid andì'ia hiifgeodo m'alluneo-^b quefie 
infaufta» e federate mura. Heu fuge crude- 
l<^tonrie*fug^ lttciMFayaruj^Fue:g« Plaviot 

f^/. Ruffiano infame , Ortenfio iafi^ , Arde- 
liadishone/la « come yi irete congiuraci ad 
uccidermi 1 Ora m*attvedo»« fallace^de gPin- 

' gannì tuoi > quando mi diniiadevi l'amoi 
d'Ardèiia , e per vile mi proponete colei > 
che far tua pi efendè vi . Malvagtojcosì cra- 
di/ci l'amko^fi tu^ Acdeliadi>v*èia hotieOà^ 

• che mofiravi ; dov è quel< ciglio dimcflo i 
Quell'occhio Darco«queli'a4'eccQ»-^rn)o 
dico 2 ed or ti bacia OrtetmO/i- e^m'l con» 
lèati . Ti palpa il petto ) e tu ne godi . E tu 
iKTgodt ^ che ioJjunente del mie^iairarca «c» 
Toflìfir> O'fragiiicàdel fcSo femiiiile > ò va- 

' «Àci>d'ingef|]o « Non cfiiM- ondeggia ue' 
fiori' turbi' filmare r no)|' còst leggiera zLl' 

~ihipetuolgt;foffio deVeoti l'aria ti'a/corrt>co- 
ine voi £ke^iimtabtU V ed incoflfanci » Ahi 

. che ben (aggio iu'cher vidiile- Ne l'onde I 
sapjpa , e ne Tareoa fcmioa^^ iiis fpegmm i 
8» «oda w co( di feoiìoa • 




SBCONUO: ^ 
SCHNA XVII. 



X fpeua^ . TauGT rtcoidt e avvi/? hi 

arrivato iT vecchio . Gr i'hò veduto , vie i- 
ao alla ftrada*» ebe eanutia va ,^ come fpir it4« 
*o » Credo non tornerà dì qui a buona pei- 
*a > fif io fiaurò ag» di femioar iizanie con 
ìi iDOflte ^Tic 9 toc . Sptaccmf « che Ja Si^ 
. frnòra Cafliandra fia. un poco fordetca , e che 
to- per farle fneèndér il «ofa y.in'JiaMMa da 
trattenere ^ e noii podà ipediimi tOila ». cg^ 

^ ije vorrei , Tic» «oc — . • ' 

C*/'Chi'èlagiù.? 

Sofl io Signora Cailandra l « , ^ 

CV<OK eo fei Trincèeet»wi^« FiavItflmieiK 

TV/», Non rhò veduta. • 

C«yi B cadiito>»f uli sh)rtuQaea BM*. 
W», Nofrdtcoqaeftb-, ■•- 
C«/» Che fi hà ptfto ^ 

Tr<4r. Cielo 94iutemi hog^. *l<»if^ àltyl Mite 
- paroFr^ ' . • - • • ^ 

S(g:no;-a.si . Set «decedi firaxi» . » - ' 
«V» Oia Ci lo, . ' ^ * 

»W«-.Co(hì mi hv^ venir l 'an firofci^ dellwiioir* 
te ; Tempre ri fponde ai r<ov^ào.^ Vòvmei<:o>^» 
lar cent» men fogne per ogni verkà'i & itf3« 
• sr folte la: piag* dellat gelofra > eh 'elia 
ìm divenga airabblata Tengo, per £èrii)e> 
chedirià tante villanie al marito > che aude*- 
rà in fumo Tanror éei^i fobàva » \ 
Che dicr Trinchetti i • < • ; 
2>inl^ìi reco. Hoa Ilo vekat^tieimaora^r^* 
iforer • • - n 7 • ' 

Una novella > che appjirca dolore t ormè.- 
2>i»; B' venuta ia M«iiìaa4ia afnc»aac6>>GaA 
un vafcello » 
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Tri». E giunto un meFcatance con un TaiceUo, 
Caf, Un mef cacante con un vaiceUo i 
7r#». Signora si. Quello dicey4.s-. • ' 

Ca/» E che hà forcato cottui ' 

Trin, Che hi porcaio .* è lufiiaaQ * 

CV. Hà portato del grano % 

7rt» . fi rulfiaiwdifchiave» , 

Co/, D^I grano, e delle fave*, fia lodato il Qe» 
lo-, perd» la Cicca ftava in gran carcjtia . 

Tri»; Or queièo è fcompiglio . , 

CaJ, £ dei miglio di più . Sia benedetto tal 
meréatante. Il popolo hamipiifab&ofldan- 
zi ai vittiwglie . . . ^ 

. Tnv», Udite dt grazia., .Swte attenta . . 

* CV' Parla , chtio tengo tanto d'orecchie • ; 

Tr»»' In quel vafce ilo jhnno^ certe Icniavc % 

%imf. Schiave femmine i . 

Tré», E deUe belk 9 che (laao 4 

TnL Dico , che ibn belle ; ^ 

Ci/, Balle aflai ? . . . 

Trm. Bellilfim^. . « o •. j t 
CW; Qui confiill«ri la mala novella , S: il dolo-. 

Te , che eliceva coftui . Segui appreOb • 
Tri*. 11 Signor Demetrjo , , 
Demetrio mio^ .1. 
Demetrio voftrQ ne ha Myu» muovi j 

voleva parlargli • 

. Ctf/. E poi f „. • , , , 

TW.E poi per qtiefto effetto e aadato mari 

Tr»». E* andato al mare > V * 

Caf. Juuiegac9 4a mare S; 
Trini h* andato . 

.CV AoB jKato . Uh mifera me j cjie 
. p lìo tnfmt tutu • l/b I uh » ub • 

7r<a. LI hA veduto io • Non è morto • 

I u l*haì)Veduto quando è laoi'tQ ? M«ui: 
to mUy) Segue ftnn^ ftrtMr fi * . 

' - V . ^ _ 
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" Otf, Còi'oaa mia ? ) * * ftgu* • - • 1 
Trii». NoB vi'date al pecco . 
Caf, E come t*hò perduto . ) * fegm-^ .. 
Tri».. Perche vi battete le iwmi ^ 
Caf, Il fioire della tefta mia # . - 

Tr*«.Mal habbia la fortuna, vòmenaViw 
' dentro , che non concorra il popolo « 
C«/*. X)cinctrio mio . De me ..... , 
Irt» Eccola caduta dietro all' ufao , e ita 
tramortita . Che forò : il diavolo naj ià 
pacciai- con (otài . Vò chiamar le lanti , 
tl:e con acqua héfcaal vifo ìòrlè laiaicmo- 
.riuveuire» < 

K0« dtf 5ét$ttd»^ • . 
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SC0N A FitIMA. 




% 

Osi Ibave è il ragioname^tadi quc» 
t*-/ ttaSjenora, e con tal Icggiadpa-J 
- difcòrre" , ch^»n diletto a feiitirla . E ar- 
guta y pronta , e fòceta infieme . M* hi ccs»» . 
* feto 9 come andò da Romà a Vmegia , t-» 
come da Vinegia è ycnùta in Meflina cott-j 
tasta dolcezza i^cìiejo (ucto dalla faa bocca 

pendeva . ' • 

L'amor mi brucia > la gelofìa m* agghiac- . 
eia , 1* ira mi fiimola , & il dolor in' acedra, 
Oimè io iTon truovò po(à al mio male-» 9 
. languifco (èhza rimedio,^' mille tìgr» mi 
llracciaiio il petto i mille pantere mi sbra- 
nano • . , % ■> 
.Qr/f Pue jjaci mente le hòdatii^e qiw 

Jf ' _ P%l^ii£ed by Googlt 
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pedaii(e femenKìò m* hi impcMtttnacQ» di 
modo V che me iie ili j$iMÌlo i^f iacfif e • Ma 

F/«. Non è coftui 9iUo£ÌQ l \ ' 
Ort. L* amica mio è • 
F/«. Il nimico mia c * 
Ori; A dio Signor Flavio : 
A dio Sig nor Orteuno *^ 

fÌ4K In quella, gmùt , che vói vorrefte « 
Or/. Come vi tratta Amore • • ' 

F/m Vói *1 /kpece 

Or/. Vi tormenta,eh $ _ 

Vuoi burlarou. di più I Mira che snc» 
ciaco*. ■ 

Orr. Che dite ùi voi f Q^khe gran cofà te* 

nete chiu^inel cuore f 
F//»« Cosi è . V apponcfta .. 
Or/.£ perciielanM case«e *, Non vi pocecc^ 
iìdaj^e d: lui buoi^. compagno > guai io 

vi fono 5: ■ 
F/*. E vi fidati diitii e T^adicorc , 
Orh Già di me in. altre occalÌQiii ha vece fat- 
• to iperimentov -« . 

F/^. Et or ora con mio danno . - ' 
Or/. Qsftui park» fré fé » ne sò che baibc^tau» 

di traditore > e di. danno. QwakhebwFSL.» 

ifli è occoriÀ(y>ttaJM^«jil^cagia»4ciiiU» 
- ic biava • . . . 

Via. Qijefta fpadft |ie vendetta:* Farò ve- 
dergli qiianco.io|ìajetoiu8ùoo^(4iox0<^^ 

-corre,. • . ' . 

Ort, Quefta fpada iari ih fno ilérvigio . Gh 

moilrerò^ quanto, io iìa. buono aimco udU' 
_ occaiione •. • . ■ • 

ria.. La bagnerà neF Tuo fangue r 
Ori. Spargerò il pi oprio iàugue pet ajutailo? 
F/i. Ma prima della iufllà,voi*rei condeftrcx-- 

2a cavargliele di bocca . 
^r/. Vò, pregai Jv ^ jtfte gli dikiicpai) «imi? 



T jE K Z O. ^. 
<a« Signor Flavio» ciie voUQtiiBÌ«t»è cik 

tejfto 1 J^itemì chi v'ha tacco dìipiacere t ' 
Véa. Mh hàoifeib mLiiufiiaa^ -cbefia ad Jiora 

hò liinìato pei- amico» . . ' 

0^<.0 qiMiiu ci [oi^boggi di ^efii uii 9 che 
quando peiiii , chs ti iìauo amici , lickotìO 
maidioiriiu % da-pocot^^ e i«o2a ièdc : e 

• ie cyfa profpera. ti avviene^- t*iovidiaiH> 
dì niaiiiei a ^ che ti iicccaiia. Sch vero ck* 
«Ifi ii«ila4ór dapocaggine fieuri uoacenKK 
no , ch'altri gl'uividii . 

f /«.-Per etico, ciie voi efattaaieiKe i tot coIFu*- 
nupofiedete * Ma quello di male guada- 
gnano dai ioc cacti vo genio 9 cl^ mentr'cP- 
Ti a uiuno ibno amici, a loiofon tutti uimi* 
CI » e|id."è che fo£ca diloia^effi fi rivolge 
l* inga^nno . E cosi accaderd a cofloi , che^ 
io m* imaginava. eiiermi amico . JEgh' dai 
cantè^'luo éòn tìiancatò -^i iifàr ogni dì^ 
Jigeina per farmi quanto mal- ^ote/Tq , e di- 
lèui:ba'ieogpnii9)ù>bene«». • \ 

Or/. Peff mo i.uoiro bifogna, che iTa queflf* 

-F/«. Pei fial« iigiutìjco» ' 

,Opi. Pavoritemijviìpi legcdi pplcfarmi chi iia* 

hìéi' £g]i ucìlo^ e là no vive con voi : che»*- 

• quando ciò non fòffe , vi piegherei , chtji 
qu;ujco di iT,aI potcfle faig Ji, Ji iàceflc . 

OrtéSJMm di f latia-chi egli è e fè in pi-c- 
ftnva vc/Ira noi piuwlco » Rimatemi per lo- 
più giati lN7ittdneikl4m>ndò«^ ' 

F/^ Ver;uiicnft è ua ribaidb, ina è amica 

Gr#. E tanto più voglio /àpeilo . Poco niì cu- 
fo jo <ieiJv anticizia d* un hucmo^ì fatta • , 

J*/* JìeiJ dico , vi i^iaccjà . . * * ' 

Or. Mi /piacerà ♦ fé uojtti^te • ' 

r/i». Si chiama Oj tenfio . 

Or.Ortenfio 5 chi Grtenfio ?• 

F/« Voi fte^Ift ; Voi ficte ; vo» m*-ftavftf fo^ 

. * --jrj ^ .^jjyed bv Google 
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Ba*^on fapevatc voi, quanto w»ftefltnwi 
concio per amor ddla; fchiavA ? t . 

£ ci niancayaiio altre femmine in Mer- 
fina , che foia-ioftci «teggefte per fegaa a_» 
gli amorofi colpi , e la vi godette f 

Ori. Voi j)er cercò non iièate m tutto lenno . 
Non .accade negar o Og n i cola iia riie- 
rita »i voftro maeftw • Sin de* dau^i'i > -che 
delle a T^ccngna • . /» » 

O*. Ora si , che v'iuteiido > & la vt (caGcerd 
. qiiefta nube dalla nsence < La domiao ? cui 
it £ufl5auo.Jià coudufle , è ima certa Ontia, 
che com* egli difle , vedova fi e accoltata-» 
con lui, nèio hò vedma la fchia vacche 
appena alla sfuggita , attcfp ciie :l rul?ìano 
air entrar mio ben tollo in alw^ ctupe?^ 

■ ìhfoMa , nèio di più vederi eia ai . Al- 
tro di ciò non hà potutòdirvi »| macero.;, ^ 

Wrt, Mi narrate il ve>o Signor Grtenfio . ., 

Ofu DimaH4at:piie al Ruflìano ùdSo. ; per- 
che egli ne ftà gelo/ìffimo per lame pm ca - 

la la vendica * ■ _ „. 

Io refpiro-.^ iorilufclto . Son. vofiro 5i:* 
. .gnoie Orteufio caro , Perdoiutemikibllia» 

che a tal peiilierom' hà indotto 
O, ,/Wm^ì prenderei di moiire >. die far diipiOf 

cere ad nn amico . . 
K4. Ardeh'a mia , lume dfe gli , occhi miei , ti 
..cerco mercè di quanto ili «io dishwiorc*^ 
' Jiò parlato . Perdonatemi > ò Donnei il mal > 
che dt> voi senéialmente hò detto . Vano 
fofpctto fu , che mi moffe . Io mi difdico 9 
io mi'j'itràtto , e coftfcirot che fono le^ion- 
ne pompa V e fregio del mondò • e l^ei' un*^ 
' che indegna ùjxioi^ii i ^ ve «e fon «ùllp d! 

animo fuhlime e magnìiSco* j . 
Or . Vcog;ifi ai- iatto » A che yj troyace col 
rutnaiio 5 '. . .. , - 
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J/, Il melo , clie ccu^yo, m'è fallato • Hò pre- 
^ altro partito. : ma uon poAo h:^ver 
cosi .co(io il iianajo •. 
Or. Io ' fot metterei al Jambiceo per aiutarvi 

Spùccuii , che non gl^liò . Pur fc vi dà il 
^ ciiiore di dninoi un huomo « che s' accompa»- 
giii con Trebbia mio ferVidore , mi darebbe 
-, Jai)iino di proyedtrvj. 
p/. Voi mi porfc/k iii) ferrasi piede . Vi darò 
• ji mio Tuucùett^i . Ma chc.iì hà da faie 
Q»»* Io tengo ■ la. chiave fàlìà d*^ una camera i 
nella quale jftà uu ripolliglio , dove mio pa- 
, dre ha polU una catena d' oro * Trebbia^ 
guiderà di naU;oÙo Trinchctsa m cala mia » 
emoftratogji il luogo; ,darà paiole all^ 
. tranci f acciòchc in altj o occupare non fi ac- 
corgano dc^ fuuo • Si. poi^r^ ali' orafo > e 
farennfd^anari-* 
P/. Certo nìiìiberate da una grandifljma tem- 
prila , e VI prometto alla venuta dei Signor 
Gafparo nofìro aiuico reftituir vi puiitual'- 
■• wcute il pregiato ♦ . 
Or. Ivi vi darò ; ancora in dono piacendovi , 
- Ma prima haveto 4^ peiifaie , ciie 11 fèrvj« 
dorè fia fedele > che. non fagsilinio.Ia caccia 
per altrui • * " ' " . . 

F/.. £ fèdelilTrmo Non accade dubicame* 
Or, Partìamci di qui , 

Aiidiamp . . : 
/ . S CEN Air. 



i ^^^^^ Cielo, eh'Ttofto rinvenne 



E tanto hò fatto > . che ftà pollo- 

fitoco al vefpajo , Ti sò dir , che 1* hi bec- 
;^ .cara . Hà pref^ cale ùiiza contra luo mari« 
to , che ne mena finam'e . Ma a fe > etic he- 
♦ i^ialacofa è u attar con fordi . Trecento par 
role hò dette pet fiijnele «i«iic(ct<**cce 
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Qaf. Avvifami di quanto gli vedrai |àré t. OC* 
icrvalo iTiiniiranience > & habbiiig4ì occAj 
allo mani) a I jt'ieUi , & ulk bocca , dove^ 
và , con cui paria , che crocea • j[^o» ci era» 
{curare , ch^ fc fatai diligente « beato ce . 

TrMi> jbgliuou. hà canti cappelli jii ceita qtiauci 
occh \ gli meccer6 addófiò «, Volete altro t 

Qaf, Scaltro uici^ è canto fcaUi o , che non ci 
kià piti niàliziofo'di luì Htò i'awffo, noti 
iiii> ra^ò iiigat^iai'e • V^chiojìbaido . Scd 
q^uaiT litaicita da gli anàì), e ^ur basnbò-» 
ieggia ^ '•••<■.»* ■ ' . 

Ti^i»» io. ucnVonei vedervi cosi conn^itcata 

C^. Il corniehto ianì iiiG . - • • • 

Tr»iii. O volìro , ò luo iridtij^'iacec', • 

C<»^Chepace^e^e■lJaL•e? * 

Tf »». l^ico > che n^i li^iace » 

Ci^/T- P^ce non ci può iìiir più fra noi. 

Tri». Aila iiue è yòdra marico 

T»"»»- fc* voftro mai'ito - 
C«/» Oche* 1 vedeiTi uccifay è <h«' 1 vcddi^ 
liiafcjnato . Havcfiè voluto Dio , e fofi^ 
qiiiiegacO ) che fe ^haVelkco isiangiato i j^e-^ 
Sri. Marito traditore . ' « - ■ • ; 

Tft«. QiianC9.iala gele/ìa» -, 

ì^m{. Non mi hà fatta llar mai un hora conr^ 
ceiita, kippre afjBitca {empie ertUilaCA^» 
ini hà gnaiie le n i ig liori fdi e deU'atóMO. 1. ò*- 
velina me che mala veucurai«' - ' 

TrfV;. Non i>ìa£:uete,Sjgìiora . 

60/. Che Ìpk>.lo iàccia feiripre penatOt.e fcon^ 
Soìùtth coirle ifò io per ca^on flKL • Non mi 
J^hi fatco goder d' uu gior no dorila "vica irtia t 
" tèmpre coiv gita i ^ («mpce-'coii «ifg«(cie di 
cu ore .Mi hi facca mveichiart neimegliO' 

_ «tella giavencii 

Tm». Di grafia fiate avvertita , s'ei Io iwgaP»- 
» di non.diigii: , ch'è liato veduto da ire* 
Dis4i)eijt » ti 19 uc4-iì« , di;ò , eh' ^ 
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ftaco veduto da te. 
Trim, Tutto il contrarlo > Non gli dite , che 
l*hò octto io . 

C«f T* hòiuteib . 5i gli efarò 1 che me V hai 
ifettatu. 

Tri». Diarol che r intenda • Io non fiirò te-» 

ilinnonìanza di ciò . 
C<.Beneftà , Tu farai teflimouio di dÒ m 
Tri% pko «ti nò: ) di nò V 
C<i/C La mala ventura, che t' afferri £ Perete 

gridi tanto l Che fon for da io 
Tri« ^ Indite d i gra zia r 
.C^ Trfei lèticire i?no>aIle ftelJè,^come io folBt 

qualche foida. Che tanto alzar di voc« i 
Tri». Parlerò baffo , fo hò detto di nò». ' ' .* 
C«/. befh'a, che Tei . Pèrche fai cenni con_^ 

le jiiaui) e con la tefta i Q uinto tu, che hab* 

bì da parlar con fegnali.*^ Xu mi iàitfti u.e«- 

dfcr la i>azici]zja ». * 

Tri» li Signor Dcoietrio'ini . caccerà fuor di 
.cala , . . • ' .• - 

Eflò vuol cacciar mt J logli caccerò gW 

1r$H, Caccerà me-, non voi '^• 
C-»/. Nè me , né te . Qucfta cafa ftà compera* 
w co' danai 1 delia mia dote , egli non ci hà- 
dominio , ch&i&ibn. Signora , e pauioua a 
too difpeito, aueora che ne cre^ies Se non 
- nm là Jote mia ,> cgli> non ha vrebbe pan© 
da mangiare. Poca ivxh&zd. gli-hò data 10 > 
TriV i^efto è certo • _ ' 
C*/. Balta. Io hò gittato il pane a porci. Scm-^ 
pie ax^prefio' alle male lèmminc , dacht-» 
rhò toiiofciuto . Et hora è vecchio , c uour 
vuol nm anerfene 

Xr^il Signor Flavia 1* hi fentito lìnp aUy • 
animar ' % • , 

C^.,Che /7a benedétto da Dio, e da me. Sem^ 
pie è flato buon figliuolo con unta beiJa^ 

» Hi^ pigliaci dajyk o^dre iì,^. 

by Googl 
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41C mio , cosi houclto , cosi da bene . 
Xr*». Orsù Signora enttate in cala i. di? và 

partirmi i 
Co/. E dove andetai > • 

Tri». Pi tiovaie il Signor Flavio . 

O/. Ghc impoi tajjuelto. ? và truova Deme^ 

Clio » e oflerva qiianco dice , e quanto fa • 

Tri». Cosi fàr.ò . . . ♦ /. ' 

Caf Odi, odi. Sappimi djrccgni cpUu fin* 
' a un HMiiinio. iòépii © • 
Tri//. Sigli oa fi ^ . . 
Caf. Se Lofic , le ftaiiiuu > vieiu dimmelo 

Tri«. Vi obbcdiiò; ^ „ ' , r . ' 
Caf, Vecchio rinegato, Qocfto a me ah ? Noa 
Ha CafTandra io , fe noi tarò ycrttire . 

s e E N A III» 

QÙ5ndo io cogito , medito ^ coiilutero rC- 
tutto contemplativo nel centro de mie 
penfien alTifc rumino > e nu rivolgo per U 
inentet'toPiàicamok di queU* Empcd^cleo 
♦ Csos , di- cui congravijrimi indtnfaconr 
cinna menzione nell' iiichoar delle lue me-- 
tamorphoiì il Sulmonefc Poèta, 
viglio inarco i fiipercilii-, &obftupefcoy 
cóme tante cofe-in «iia infoime ignuda-^ 
materia ^immafiàr fi poteffonO'. Puncd,«4-» 
yjrgiila . Mar ccffal' admiraciotie » quando. 
fcoigo.>iel più cupo delia mia do«a Mi* 
ntrva , quaff in piofoudiflìmo Caos , {nJ"<^» 
e miUe concetti di varie fcìefize cbngloMa: 
annidarli • M«r«; ddk Gì amatica , chc> 
' nòbiliflìma oHiaria a tutte le facoltà da \ 
:i«greflb . O me teisqjiejqMa^cerqiie beati im , 
qiie/lo Ortenllo con le lue lata Vie non_# 
TO' inttirbidaire i flutti- del fonte Pegalco 
' l^chercules , che io iarei uno de* più bian- 
de hi/, e canòri cigni, g:he^iiel Paiijafoain- 
«jtia fi wdiflfei-o . ioctedo'i che aiicor»fiia 
>n'm€;,Co ji*4l|avDragìix:nì^eciicia t Vò biff- 
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far r ufcio , e richiamarlo , tic > toc . Un-j 
buon pafèore non dee giamai abbandonai: 
l'agnello , (jiuudo fi fmarrifce : ma toto co- 

• "nacii , lods viribus , omiù eiuxu revocarlo • 
tic , toc . Quefti giovani , perchè fono in- 
cauti , non loloa i vejzi , & alle parokitc 
di bella doii»a fi rendono 'ma fin da utlj 
picciolo ibrrifo fi fanno allacciare . O fcem- 

' piarelli . Aedepol non -ingannercbbono 
Pancrazio , non l'affibbierebbono a me, che 

' quante rentetizè di caftità fono ftace Icntte 
dagli auaciii morali , tutte mi iranno prx 

' manibus , in quefte diu . Ma ecco , di^ 
;i* aure la janua . , 

. ■ T se EN A IV. 

• Gntia 5 Pedante , , 

O». A J^ ' Havcte guallo il fonno col vo- 
iVx ftro impoituno picchiart ; ma io> 
. che dcfidero fervire ad huomo sì dotto , 
qual voi fieté , fon calata qui aòbalfo ad ai- 
- cokarvi, - . , / 
jpjtd, O mamiglìa • Coftei e dooua > e a- 

* mica di vircuofi. „ 
CÌI..HÒ cran ciiriofici drudir la; voilra dot- 



trina < 



Vid' Vergogna de gli* huomim hodierni » , 
O. La profonda fcienia , che fi fcorge ItL^ 

voi » mi obbi^a à C&yirvi • ^ r 
Ved, Vi ringrazio f * * . j i 

.C». In Meflina non fi parla, d* altr® , che del- 
la voftra fapienzia . , 

E» tanto urbana , e morigerata, chem* 
knifce io fdegno contra lei concepuco i ^ 
Cin, Or ditemi i che coiJlandate » , ^ 
P«^*Quìdadiim diOrtenfio^? , ■ , 
-O'»- Qual gatto di Ortenfio • Qui non ci ha 
\ egli uè gatti 9 ue cani • ' . _ 

. Vfd, AH ah ah , m' eccita il cachinno . riOiL# 

percipit la favella del Laxio i , 
Cin. SicuQf maellrp havecc torcp a ndervi . 
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tpe . Perdonatemi . 

O come è geutife" . Io mi rido di lei , c/ie 

roiKm*^ intende, Creila mi s^" tiichioa Vi 

dimando d* Ortenfio- . 
C#». É?Ii fi parti pur dianzi . 
J>ed, Mi è neceffai io trovarlo . 
Ci»» lo vorrei trasformarmr itr Paggio per 

più coninwtlametice caminar ^;uttaMeirioa 

c trovarlovi . - J^." 
Ted. Dì tibi bene fàxiiit • DJ prò Di) • Bgii- 

ra A pocop ; , 
Oh. Beata Ini , com* è dott<>»Xa éÈa d«Ila-^ 

genre ue picilica . 




Hilkrou pi oterort » 

Ved, Edi quante fTa^ure da lapienti fi npcOiio» 
On» Io no»»- vorwialua figura ,> che U voltra 

ritiatto« ' • ^ - ' :'. 
f$iL Coftei è « cortcfc • chemi legai' animo » 
e §ià comiiscio a feotire , che mr pjace u 
Tua colloquio . Vò partirmi memoré di 
quei detto . Parr». fcwitiUa fepc magmim 
cxci: a vie incendi ujn ^.Datemi,, commiato» 

Cin» E dove andate cosi Iiibito r TtmttittSir 
viina poco-, che iomnuunente mi jt^Mcdi*^ 
' quel volh'o ragionar per lettera ■ ' . 

Wsé, Vbihavcte iL^cniomagnifica > < pronta 
alloiludio literano j ma c8«ie;'aon^,iiQli-i» 
vi fi conviene » ■ \^ „ * V_ 

Ci», e perche nò^' ^otmtJS»fte .njaeftro.fr 
gran profitto fam ► ' ' > .-à- 

Prrf. C^efta (irebbe una di coloro-, quai oilie 

; jl Fenarcre, Poidie molte laiciandoT ago, 
c'I panno -, Son con le muiè a ipegueriì la-» 
" fete. Al fonte d*Aganippe andute» « YatiiBOu- 

Ci>;. Signor macilro . ditemi p«: coftefi.»— »>- 
Qude ficte C , 

^ Digitized by LiOOgle 
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Féd, Cur t quaniobreiri ». yttchc volete faJ 
perirt ? 

. fZintt. Siete cuctoxJìpinco un marito mio > che 

na in Cielo» Havece appunco > qudlla bella ^ 
effig ie • 

Jfii^ Ah, ah, ah • 

Qiut, Si iti vero ( non ridete ) mi par di vede- 
re pi opiamence iui . Se non foide morto vi 
prenderei- in ifcambio , canto mi ci và la 
compleflione.* 

Ptd» Son dsrri'miracoli, che ftiole far la natu- 
ra. Oimé io mi xiicaldcmi ionto tutto com* 
moverev 

Cm'* O quanto T amava di cuore « Haveà 
mila fronte cosi, quelle cif ha arcate» que- 
gli occhi amò. ofi . Ah cuor mio » e comCL 
ti perdei 5 Vita mia; ' 

Heù mi fenco infiammare i praecordij , 
mi s* accenclé il ùnzu9 t mi bollono le ve- 

. ntjdc a uri»' mi li defta il con cupi£;ibile 
appetito V j 

Gùir* Cotefta bocca " 




Véd, Cap 

Ecco'. il mìfero' Panoa^io ccjeco .cariMiir 

igne • . ^ ' : ^ 

C««/» O fe noij vi fpiacefle, vorrer'baciarvi i 
che mi eonlblereì-tmaginando di baciar mio 
j||nan*to; Ma temot non ▼! faccia noja . • 
^d» Non è lecito un'^circorpetto' Grama« 

ctcodare il confenfaa ibaci fenilnih' . 
dot. Deh Noir mi ne^ate'almeao- ci2« jo!vi 
cocchie Aringa cotefta matiO) e come vene* 
randa j a baci. Oche foa viti, " 
^^4. ladivenga eftacico^ Se ebbra di dolcem 
Tam'ma già fi aliena da' fenfi . Qu«fta non 
é donna terrena , ma la ceiefie Cincia • La 
Dea triforme qui giù difce/a ad arricchir 
, Uksu •'FeUce Pancrazio, poicàe a rauco 

bene 
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beac ti delb'narono ì Superi • 
K^int, Per mio gran bene V hò cono(ciato ò 
ms^RiOì e non poco gnad^gno IU> t'ìHQ 
hQggi con V©i . ... 

SC£NA V.. 

T«ri Li Cintìa a che (auro baiiar giù ? 
\J prpfto dentro. Vieni fopra,che in-, 
dngi ì 

Cint. Ora vengo . A Dio min vita . • 
M,A Dio mio cuoire^O che di'pKcen^ia m'in- 
gombra i penitrafi del pettovche collii fia 
p3itica> e che hahbia iiuerrocco colui da 
finei ia ipecuU % U aniimila vagula blandu- 
(. Le bocca melli{lua>che bel vifo d'Amo» 
tti io fon rimaiio rutto fuoco.Gié mi fento 
«ombuiere il medollizio dcirolla già va /«r« 
spendo l'occulto veleno • Oocidii peri;. Co; 
me farò fcnta re pultherrima Cinria ? liei 
. ^oo flato Ignavo a non farmi baciare in 
. bocca *, che ano de tuoi ofculi baftafa «a it- 
Jicitarmi ; M4 al meno vò baciar qùeila nì> 
ùò » che tu baciaftì) e toccar con le mie Jab* 
^ tra il luogo ) che le cne labbra tx)cearono . 
Oimè) veb mtht« Dov'è il mjo annulo con 
quel prctiofo lapillo 7 foflè caduto s"» i» 
terra t O «nnulo mio aurei» , ò (plencliiU 
gemma come vi hò perduti ? Heù hcù ola 
fniaccofgoy che colei in vece di baciarmi la 
mano, fi anorbì raoello» Cosi è* Mà gride- 
rò tanto ) che feiiat aurea Sydera clai^or « 
TUtvf^tit O btruneulayaiiiìpotajannd- 

. Che rumore è cocerto> Chf c quel teme, 
rario^che picchia la giù?Só forfè de! pubi ico 
quefte porte» che /ìi>u(faao a qupfto modo; 
t»*^ L?tì6 buffate lo, ^ ♦ ^ 
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Tac.TnJkì Rito mfoleiiceì huomo da poco i 

, balordjccjo \ Perche mj ga rdi fifioS Che Ce 

IO Icendo > fé io icendo • . . * 

Pt< Dorè quella, non più celcfle Febcai mi 

iniiinal Prorerpina-, moaro delie Cimanie-' 
ne grotte 5 

T«. Che infei DO 5 che irrotte Il maUniio > 
• che ti giunga « 

^ed» Vò> che mi refìituifca il mio aueiioycoii 

la cara gemma, 
Tacy Per certo , che di impazzato • Vatteae 

per lo tuo miglio e • ^ 
M» Pazzo feì cti, nequi filmo lenone » Of vi» 

reiidaii il tolto t ie nou che romperò queilò 
•r utero in cento pe^^i. 

T/ir. Schiena da bilioni > (e tu non fuggì to- 
fto di qua,fe tu tocchi con tm menomo dico 
quella portj, fe fai più iencirmi un fofpiioji 
ti lancerò tal pietra sii la teib,che t'elcano 
fuor de Ja bocca i denti, e la lingua . 

P#«^.Larva Acherontica» io non hò paura del- 
le tue m/ne < Efci qua fuora maUigia, com- 
pendio di vizijjmicrocolhio di tutte le fce* 
leratezzr» 

Tae, Tu vai mendicando il tuo male Afpetta 
rhe<i fard dato quel» che cerchi • Q^i non 
mancano sgherri^ Vó che ci facciano un pai- 

. /aggio di coiura pu»ni sù Je /palle . LTn» 
gragnuola di bufle ci pioverà addoflb cosi 
rpe(la»che séf^re mai te n'habbi da ricordare. 
¥é4/»S^ <jucfli fcherani vengonoi ai^àìtn eli de' 
me. Hòhavuca lapjìma /altura deil'ancl* 
k> 9 or temo del dolio .iNeqile Hercules 
conerà diros . E le il ri/apeffc Ortenfio , mi 
Toccederebbe 1^ ce» za sù l'hoi^ore. O dehifo» 
ò derifo) ò fcheriiùo Hancrnzio. Ma per Jo- 
vcm non paflèrò fenza venuecta . Vo idigU 
una invecliva lac/rica con Giambi più fieri 
di quei. d' Ai chiioco» 
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SCENA VL ' 

Guido [oh* 

HO veduco > 1 1 jy^Uuco» e noo mi m^nca^ 
nulla.; n\é pur teugo.il ribrezzo . Or- 
ccuiìo pr.acìca>,con Puuauicie ^utiie inaleclec- 
te ncn cercanoi>efli giov^anì t non han b»> 

* bilogno ai.br;ivit iie dijiiufìci) ma vogliono 
folafneutie.ì .danari • £eii 9 é necetìario> dbe 
li rubi a ire . Qualche rendita di cen(b 1 ò 
cr'aicun mio pode/e gli iarà capitata in ma- 

^ no- Coifui è Ja< rovina. delia mia caia : non 

* iiiudia adiiltro nfkt a .date il guaito a tw 
ce il mio bavere « l^ala. ventura iiazialo ctr • 
£gli non è nato > .Te^non per mi9 iiageiio % 



T^t mia diiperazione 



SCENA VII. 

B^ir. O Ejaii ;rr3) fht l)ò 01 dita con Tac- 
cagna^mi rie/ce, iJXapitan tiaboai- 
io honipotterà più d*Qg§:i quella Aia catei^. 
I:ila.iià da d{er nottra »-iuo.dirp£tco • .io 
credos che a qeuft* hora (tia bène iciegnata 
Ja cortigiana di quanto ha da fare. Ma ec 
.colo. . . 

,Qap, Barracca mictu rrmUMje ?ir«nato co 
fle cole» cne m'haje ditte.» - " . 

Oimè in^chemjtQieia^ _ 
iZap» tNon^c'é remmedio • T u. mm*liaje puoflo 

no fafcip dè Ipioc a fio. core . . . 

,fi4r..C4ine^ " ' _ 

Ci»p. De cheljo c|ic.nr.m*ijaje «portato* 

*4r. Che;i 

e*/». Ca la Segnerà Marchefe.4elt Biognolc 
s'é .nnammaratadejnene • * 
t«r. D^lJe Fo^. Volete dire cosi è! La po- 
verina ne fta innamoraci 41 fòjite 1 che j?iù 
; avanti'di voi non vede*. 

E comme I' I a)e fa^juto? ContamcUo 1 
lo Cic^Q ine tft^uardcC - 

- - . -» pigitized by Gqogic 
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j?*r. Ciò non v'importa /apcrlo. Bafla,k vie. 

ne lo fpafìnio ponfanéoci' , . 
Capi Coiirameiio l>ene mio* Damme no poco 
- de gaùiXH «a io <non vorria fentire parlare 
' d'aiitro,ca pare,c[ìe mmc fenu rateare diu*^ 

XQ a lo corei propio-atidóve me prode. 
!fi«r. Sdh venuto a parlamento con tma fan- 
* cioella iuai e ce ì'hò cavato di bocca. 
C^.Commet'hà dixto propìoìH /pappra,frate« 
Sar* Mi tià detto > che la Maicheiana hayen- 
s^^vi Veduto daUa fineika cosi pufato cosi 
galante $ cosi Jben po^o -su le gambe con 
quelli dueotfcfM di iakone pelleg^inOf che 
tenete in tefta; n*è rimaiia niorta , i\à ma- 
lìuGooiea 7 flange; forbirà . Che volece* che 
dica più > i^à le pazzie • ' 
Cap. Pe -Olia fèrca oa* hageio na grofTa com- i 
palone de la poverella ; mà «(la nò é fola 
vi ;ca nce foiigo taac'autie Segnoie ncaj^ 
pace a So bijpoi che «lece vaftarriano • 
B4f Volere > ch'io vi dica tin'-aluo iecre(o i 
Cmfi, Diy core miOi4i prieilo « 
JS/ir. La Ccntella ibpendo j <he la Marche» 
faoa &à i^ui^i 4ei tacco voiiro ^ v i m i rò dì 
mala ciera per non modrarfi rivale di colei* 
Qap. Voleva dicere io» Pe cierco ca mm'haja 
iovato da4io gruiòfiodubbio^^erche non c'è 
£emmeua»che non/pakma pQ..me« « cheUat 
cosmica ^me fe moiirao cchiù agrigna de 

Tarzeneco « * 
Ber. £ giaictie hò coroincìaco» vò /coprirvi il 
curto« 

C«^. Contala,^ lo filo 9 £ 9» vuo}e beoe •. 
Non laflfare niente • 

Bar* Udite, qua * Micace accollo 9 che alouio. i 

non cìfema^ 
Cap, Dì priello > la tion ce ilanuo manco le ' 

inofche • . ' 

Bar, La Marchefana perche vi ha veduto pra- 
ticar ««o aie s^la Itefla mi Jià chwmaco , 

. ■ ■ ' ' . ' • , •• 



ATTO 
ini hd. • '. Vedere per l* amor del Cielos ^he 
non iiamo uditi . 
O^. O comme te cachete brache diavoi» • 

Non vidC) Ci non ce di manco n*arma. 
-B^r. Elia di fua^occa ixi*hà promeda la man^ 
eia purché vi conduca ìnoanzi a quèfiacafai 
che fé Dou Taccagna fi tmovi ukicoi 
vuol parlarvi • * 
- C4p . Parlare a me i • ' 

B^. A voi* / . 

Cap* O bene mio > ò bene mìo > ò bene mio • 
3«r. O belle tré capriole • 
C/j^.Viva lo Seò Capiwn Micco . 

s^r.^el falco di'ichiena» 

Cap. Beriacchia mio laflametce vaiare. 

^;ir. D ifcreto di grazia • 

Cap, Laff;imette dare no vafotlMMie mio^ 

Jiar, Facevi uì l;uNon conviene ad tin par vo* 

Aro abbracciare uno fveflcuraco» guai' io mi 

tono . • . > 
Cttp* Tu mm*haje data la vicaicu ro'haje eoe- 

/olato io /o 'ngraflfato tre deca • 
■Bar, O bei pazzo . . 

Op. Che nova é cfiefla Vcrn ft»-chio mio d' e 
ÌQt che nova Io tep voglio cecompaie > to 

, te vogh'o-pe fmiello « 

3iar, Per alti ui iió mi merccrei a tal i Ifchio»chc 
alla fine k veniiìé all'oj^cchio di Uon Xac* 
cagna 5 eh' è un Cavelier df si alto legnag- 
£iÌQ 9 oltre che mi trovo eomùiciaio ad in- 
te/Terci un che ó*im\M »e non vori ei gua- 
il^rnc le fìla > ^potrebbe anche fucceoier di 
leggieri^ che jo ci iafciaHl quella poveis 
pelle." ^ • 

Vi«f . Commc éì gfnorante. Ha;e Capitan Mfc- 
co cò cicoi ed ha;€ paum^i £ fta fpaca a che 
ferve « « che^'aucra lengiMlia de nfiemo • 
Trenta hùomn^ene > e io fulo ; cenquancai 
« 10 fulo foliflèrno . Ora chefta é belU vi» 

i5«r. iubico voi entrate nelle (me . ■ 
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Cap, W haje tacca pcgìiitt no poco de colte* 
ra frate . ' 

SCBNA Vlir. 

Ci»/. T3 -^rlacchia, 

B4r« D S niia. Nou Ja vedere ìu fin 

neflra ? ' • • 
C«^.0,ca vecce la. ^ ■ 
Cw*. Accoftaci qua . ' 
IW. tccomi , « ' • 

(Zap. Rene mio, e che Fata^ lo mò me ne vao 

un' a. iti a Ciclo . 

0«. Vrat tieni ti Signor Capitano, che non 
l>aiti)Cl]e io fra cauto con bel pnodonii sbi i- 
ii;herò dalla gente Uella cala» e {oi'no a voi. 

Ci«<. In tap.16 meccimt in Tua buona grazia • 

Cff^. Crhe-^t hà iiirtode grazia 5 

H/ir. Pagatemi, lè'i volete. * ' 

Qap. Te d<Vch€lio, che bu0je»Fà prie/lo, 
Bi«r. Mi ha detto , che io le procuri la voffra 

grazia, e che vi fnppi;chj i« Tuo nome* 
C^,»;. O coi)i.>;a2Ìone ^ o recLht/xa , 

fi«r. Vi potete chiamar felice. Or ora tornefi 

• 3 parlar con efìo vo;. 

Qap Me vorria nictcere npoHura pe quanntf 

torna ad afFacciareifi . Che te pace 
Y>n* tten peniato« 

i^np. Lo pctie ritto niianze > «.fa mano ritta 

a!'*afT:j co/sì . 
Bifr Pro vàt?'<]irft 'altro lato» 

Cap- Vecccnye . * 

Bar, Mettete VI rjnendiie le frani %ii lanche • 

Or così parece un Capftaii brsvallìnjo. 

(^ap. Atcc/si fatra<fgio*Sto cappicilo Iti byo^. 

t o co'st d? camo .* - 

B.tr. Eccedente. " ' ' 



C^pSzx ricce de capiMeS 

V.nr, B .Uii»»': n i . 
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ATTO 
34r. Con l'archìpenxolo . 
Cap. Dà n'occhiata a ftc cioffc • 

Cap, Vi che ia «ofecura de U <caiuecce aoa 

Va ftorta . 
B«r. Vi a nvetlo , • " 

Cap, GnceauUoiippoloaddoflòS 
B«r«, Sii^nor n»io nò , 

C«^Parote beli© mò # 
fì«r. Belhffimo • 

Cmp» Aggra2«atoC 

Niiiia più . 
C«p. O poeta de Juda^ca mQi*ftaggi« /corda- 
to lo meglio • 
Bur.Chei 

Cs^'Nmi iii'haggìo puofto no poco 4e.(;olo(:e 
a fte4aytii,c1je pareffero roflblclic. 

jB^y*. Seaza quefto lon £a$ryerinìgliejche /em* 
brano coralli . Di che vi Jaginte : 

Cap' Famme iia polezata a ite icai pe. ' 

C(»/. Odi qui Barlacclua • ' 

B4r. Eccomi Signora. Paté vi là. Mettetevi ia 
poAura . 

C«p. L ìds. fare a me . ' 

CM»r. Che nuova mi dai • di vitti Ò di mprce • 

B«r. H6 fatto aflai per voi» mi • 

Cint, Mi clij J Ti fai .data ^orle qualche ma- 
la 1 ifpojfta Dimmelo > che voglio or ora 
roorjre • 

Caf, O poverella • Chella «frie comme 4 (àr? 

aadintoali'uoglio * 
CfV.Mi voglio ia preieota Tua giccar da^que** 

ftafioeftra» 

^P'iOìUji no poco de fiperanza» che da vero 

non le jettaflc . 
Jj4r, Ha tanto innamorate , che il mandauo i 

pregare» che perciò và tardo a rifolverfi • 
l^int. H chi non ifpalìmulle per tatica bellezza. 

io no.» hò veduto mai il p ù Vago • il più 

gejtil Caval.cre, 
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T E R t O. ' 99 ' 
Cétp, Io me ne vaoagrole)a,ine ne faglio ode* 

colo . 

Gai. Ma cu procura per me Barfacchia mio. 

|i«r. lu fiue gli hò dee u U guaiùcà ^o^ra » e 
Uti quanto voiemo* ^ 

Cini. Ora ci è la occafione, pliche Dpo Tac- 
cagna è andato fuora ad un giar-dino«*< Di- 
gli , che venga a parhrmi da queiioulci- 

uplo d i ìijimo ilU àUsis . Ciie mi ìaociA 
' Uo € azìà « 

Lint, H che non mi Rmilc»n la tardanza « 

Venga il più tofto, che può , 
Cap* UiJlesca niò vaoj e icumpei^ . Nò la fa 

sbaccerc tatuo ^ 
B^, Lanciate il pefo a me * 
' Qtnt. Non ci trafcurare • 
Cap. O fai^ce d'Agoolella^ ca fi eUa ila cptca 

io ttò arroltùtò > e fi elTa more* io (paot«co« 
. Civetta 41OU è Mar chele» mà Regiiia de co* 

rona . 

Bar, IJ^aco voi . HavelJì haviua io ventura 9 

' che fi folTc loibai data di iHQ, 
Cap. A lo c/iiacchiaroqe, pieiza de catapiez» 

zotdie fine» Abbelogna efieie bello} com» 

me sò io . Tien^e Iacee deooamnioraie 

Sdainms chefla i 
B«n Havete rag[k>ne . 

Ctfp. Mòpropejo voglia ire a clieila pmcec^ 
ciola ) che m* hi ditto • Xit reiiace da cca 
pe loconruoiiio. • ^ 

Andate > che io v'attenderò «.O Signor 
. Cafitano. iyitcli ^ che ve ne hò pregato io. 

Mon nu fate petde^la mancia « 
C^P» Te fervo a la cofcìa . 
har, liei moccicone* Lutto goflgpla di gioia« 
Ai la trapiM3|a ci vedremo • . 
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* Digitized by Google 



toò ATTO 

SCENA IX. 

Treèóia « Trinchetta • 

2y«it* K « che c'iui cambiaco il cappello» 
V-/ eU cappa,e lafciaca la rpa<ij,gùi- 
/erei > cii« cuo proprio padre aoa ci couc* 
fcewbbe • 

Ttiiu» 11 vecchio uio padrone non ha nociz/a 
di me » fhà io- mi ion poifo in quei^a foggia 
per qualche alcto accidente • 

Trti* Tu ci fei acconcio veramente da furbo. 

Trìat, Ho prefa leziioneda ce, quando travc- 

ilico rubalti al Genoveie quei ctè vafi d'ar- 
gento . _ 

Tnb, Gnafte» féi altro ladro cu • Non ti fov- 
viene> quando impia(irato 4' occhiò detìro « 
ti cia&tìguiatti in Puccio fervidor dei Signor 
Gtuiio) & in nome ino cnifovi quei dr;ippo 
al meicacance • 

T^mc, H tu non ci ricordi « quando fingendo 
il zopro ) imicafti cosi al vivo Tugni no 

. Viz2tcagnolo » che c'accenevi a quella foma 
di laiami .* 

Treb^ Tu v(jot la burla » Or apptinto mi {>ar 
di vederci t quaiido con -un pennacchio in 
teR a «facendo ii Capicai^ fciiinguaco aeHai- 
log^iamento dil3accoue9 c* a gg appalti a 

quella vc(U. 
Yrittt He a me non è ancora itfcico d i mente 

quel 1 iv^-rfo > che nello liello albergo delli 

- alla borfa di quei frate . 

Treh Sai)re/h tù dirmi quante voice fei ftaco 
in berlina» e qunnce ne* ceppi .* 

Tirine. Ci)-» oh ) Li brigheria Ce forella carnale 

. Né poaeiii cu concare quante voice hai ba- 
cate le braccia a manigoldi con le (palle . 

Treb, Dvque(lo non pacUce > che Tundell'ol* 

Irò può far teftimoniaa2a di vi(U«. 
Tritit, E come t 

T'rek, Noi. ti ricord: cu f 

Trine. 
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T ^E R O. loì 

'ir. Non 1*0 » ' ' • 

3V«é. Ut io si . Recaci alla memoria $ quando 
' nella medHtma camcfra appeff apìifiidoe 
Ignudi da Meller Io Giudice alla colia eoa- 
tammiytrecento sferzace per um • 
Irìnc. Ira vero j che sì . Or dammi In mano , e 

• jgioriamci « che non ha il mondo due valen«> 
CI campioni t come noi . - 

Treò Eccola , e fiatno da hogsi avanti 

• fratelli giuraci . 

.Xr<«. Vcjigafi al punto . Dimmi» come bab- 
biMicr da guidarci tt> ^e(l0 fervigio'dQ*: 
noftri padroni ? 

- Tre^. Scà atccnco ; aprf -le orecchie • 

Trìnté E la bpcct aUresi • ' ' 

7r#^.iLa pofea della ttrada ftà fempre'aperca : 

• noi entraremo cheti cheti . La porta delle 
fcalt àà fcrraca a cacenaccio • Tu aguacaci 

• nella ftalla i fi? io chiamerà u na delle ftntfà 
da» m*apra , quando poi isa ò dentro > £irò 
epn bel mock> •» che il ehiaviftellQ non pai^ 
acciò tu poiHièguirmi • 

Tirtb 1q preod&rò occaipoe dì metter quelle 
ferve in qualclie facenda occupate» Tu- iocà" 
co vieni sù al fegno d'uà toffiie t ch& sarò • 

Tri»fc Oa macftro . , . 

Tr*^« Eccoti la chiave falfa del primiero ufcio» 
«che troverai » mano finifti»» entra» e di- 
fchiava il ripofttglio,prendi la caccia oeli o- 
ro > ed afpectanit 14 iócto . 

Trine, Che fei cu , ch'ella vi fia - . ' 

Trtb* Hieti appunto ve lapofe « e tutto che 
da me fi guardaflè , io liittne«iido altro lare» 

me h'acco fi* 
Trìnr.Or via batcfamo il ferro ealdo ♦ e men- 
tre il vecchio fi trattiene con que*5ignon.>. 

dovf il Ukiamoio f eiitràoi9 * 
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Wi ATTO 

SCENA X. • 

Vtm» C Un benedetti coIoro^reAtt u\ novella 
«3 m'han dati • Mr vicirriferico) che il 
ruffiano oltre- alla* fehfav» t iene una* certa 

; coiU£Ì4naiond'ìo mi'perfuadòjche per lei yt 
non perula (chiava iiabbta menato in . fuaca- • 
fa Oiténfìo , Eglilatiene con tanca cufto- 
dìa per venderlaiineera 9 che era ìmpoffiiMk 
haveila pofta nel l'ungfiie di colui. Non cosi 
Ikco ili covidatioaco riceve la graaia della 
vita : come io m pf^rfuadermi > che non era 
'venduta Ardeha . To mi ienco co$i niloraco 
che p'trmi di xingiovaHÌre • 
Caf. Hcco il buouo del mio marito. E'mofira 
alla iembianza ftar- moko allegro . Hau£i 
. ^comperata Ta fua Bella (chiava . Non voglio 
^ gridai'e in hneftra tcalei^giò , 
lOem. Ur che fcampato mi veggio da queflo 
pericola^ non ci è più- paura* Ardeiia ftà 
^dsftinatafàme, (fà deftinatà a Dèmcrriò/bo» 
Io tarò il fuo vago, il iuo galante» & ella fa- 
'ti lamia cacieolombfna:. Non vò'pì^:^ie^ 
reimr in poter di Guido* io mi' farò io me- 
'defimo il patto > io io » e coocfiiuderò iiabi* 
, to , mia moglie noi rifaprà gfammai » 
Ca/. Ben venuto il mio caro marito* 
D^w. ISeii trovata la mia caran»>glie * 
C«/ Pare i che hoggi ti vegga sm fiencik » t 

pinben podo dei folito •• 
De*». A ie che rindovini 

Par *. cbetl rìitìflo- gli occbi 
Ptfw;.^ Mei /énto alh mano • 
C</,GQn un c^rto*» c&e digiateìi y chc/embr) 

fioVànettódi venti anni* 
Ver», Meriierefti ia manda^per cai novella 
C«/CE dapoeb>C6|Dpar ii]. qui ci radi più Ipe0o» 

Ogni giorno tf. fai la barba frcfc*. 
»*w.^epeli mi £irebbono parei; laido . 
eosi CI vofiliQ jnaricQ mip, pulito > leg- 
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eiadro . AtcilLtì , attillaci . ^ 
5»«»«,Qiiefta mogUe vale taot'oro ; 

aati d'acqua odorofa . . ^ 
Vtm, Hò cominciato a farlo » 

C^. Mccciti $à le punte de'piedi * va sii U 
vita ». 

D«w» Ah ah . Ca (Tandra /Ù Imc*, cht tuo ma« 

nco rimbambtice • 
Caj: Come hai decco> 
Beni. Tuo marir* rimbamWfce - 

CV» Mio marito fi, pifcia ? ' • ' 
I^'fly* Dicotile » 

E nod fia > fé non fi piTcra ? fa Rotec nt* 
^ materaOI» il ooino ne* calzoni . Uh ch^ 

' vergogna » 

I>m. DiavoU 9 che s'aflbrdi peggio» i chi nòtt 



C^. Vecchio iÒ22o> vecchio /^cà » ' 
]>fMi«Oimè» 

CV"- Che iTon (à af^ro tutta: notce» che (oft^ 

re , e fputar farlàllofii .. - _ ^ 
Dffn : Ole mal aiiHa /ig cofiei > 
C«/. T leiie le carni così vizie per la y^cchitU 

»a» che pu et di rancido 
T>em^ Che nuti'tioiìt è t^ucHi • 
Ci»/ Nè potrebbe cairuiuje % ié nou potcaffc 

ilbraghiere» 
l>#M. O che fftflTe muta '. 
Ca/, Ogni jna trina col crifteo » 
jp#jw. Ch« malediztiQne ti hi prefa ? colici 

mi fvergogna 
C^.Gli mancano- iftefee Im mote » ?^efili tre* 
_ mano i denti come taAi di cembalo . . 
D#»» Tu non vuoi finire ~ 

Caf. E fi va innamorando*. fieUacreaciura da 
far 1 amore ► 

Taci , che ti fia mozza* la lingua . - 
Taci ctt 9 che ie'^più feeco d'una pomice 
•4^reniendoti £u;ro! 1 non nb.iifejripbbe ran- 

■ E .4 ' . oeoa 
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co tiieo 9 che badafle a fare una là\{n • . 

yygrn . V h che canzone . 

Caf. Non puoi vdUar la paglia tua , e vai cerr 

cando della iiefca • 
P«j»« Tu non vuoi giudei* coeeihi bocca ve • 

iènofa ? 

C*/ Anzi vò che vedi , fé tengo roteo lo fci- 

Ikiguagnolo • Dov'è la fchiava ? dov'è la 

fchiava • ' 
I>em. Oh come Vhà fapuco 9 io fon dilènireo . 
O/. vj^dla beila fchiava» che ci U venir ia 

Itncope \ . ( 
Tìem. Il demonio ce Vhi detto y 
C^/'.Và ci lava* va c'in/apona. QAtefta notte ù 

menerai la fpofa novella « 
Vsm. Che fchiava > che fpola ) io ilò per ioir! 

pazzare. 

- C^* Mi vuoi ammazzare ? queilo dì più ? 
I>«m. Dico y che <iò per impazzare . 
Ca/". Stai per m'ammazzare ? ò ciadicore > ò xi^ 
/ negato. 
J)tm»Oò ò . Facciamo a chi più grida {qiAi 

maladecta t fempre parli al ritrofo • 
ICV* Non ferve gridare , che io ci caverò.glì 
occhi» 

V>eni, O che tribiilazione ► 

(C«/. Ti penlàvi ilar aalcoffo , e £ar le (celerà* 
tem forco la cappa ? a fé che non mi farò 
ingannar da ce • Non ci gioveranno i cuoi 
tranelli s eie tue triftizie > che crifto ci facdi 

, il Cielo I 

33m« CaiTandra vaccene io ca(a t vaccene di- 
co « e non mi dar più noia i^che fe io > dv 
^ fe io comincio « ' V 

C«if. Fùrnhiaccrme ? uvò iviiai' Quella bn' 
eia mallina*. 

ì>tm, Pàcci U in «al hora : fià ferma col tn^i 
anno. -, 

Hò paura di ce ioj? ié giùgncva « glief, 
ttirci m'I nafo . ' 



T E R Z G. ibr 
! P^«^ N«« m*atti22arpiù> racchetar» . , ' 

O/Uammi iadocj mia,c/j« voglio fpartìimu 
' Dem. E cucca tii con ijiiefta benedecca uoM f 

C«/rMe<ne vò ricornars a parenti mici , e ia- 
iciarci ili mal bora) cane «UJaHìno . 

Vem - Sarà* meglio il parcnim : che l'imporcus 
uicà di coft( i mi fcaverzarebljc il collo* 

Cf^' Uove vai / dove fuggi bel eioiraiie ? 

Z>^^ Andrei fin dentro l' inf ino per non v©i 

V derci; che io farei telice , & non Idììì. tu. • 
Baibsra nsora che Tei . Mora. 

C«y* Muori tu • Và meccict in un forno vec» 
chione fetido . Havevi pofio t occhio sii la. 
fchiavetta eh ? ri và corto il giuppone que- 
ièa volta. Mi duole y che fii parèicb j che io 
voleva farlo crepar.c per mezo. Ricrede in- 
gannarmi come i giomi; addietro Havea 
prefo a>enìrlenea meza notte Come vieni 
si cardo. Demett io > dove iti l^aco, dove hai 

' cenaeó i in cafa il Sigttor Liìcìo » mi hi 
traccenuco il Signor AlbercO) hò facci i conci 
con Teofilo » e fimi li ciance • to ftiu^a 'mi 
credeva ógni cofa . Gittatofi io letto fi meo 
teva ili uncantO) e cominciava in aito fiiO* 
no. a roi)fare, P>-.vero marito, diceva io co- 
me ftàlaOo > quanto s'è iiancaco per li ne** 
goeif; e poi mi Iw riferito^ che i fuoi nego- 
2ii erano a cafa le male femm ne . Have^ 
ragione di venire ftaQco i a fà che gir iarò 
conofcere che è Caff mira * . • * 

SCBN A Xli ' \ 

Ùutdcì Pedante, * ' ' 

Gm* 1^ On voglio Maeiiro Pancrazro tan- 

ta fpefa in cafa mia fcnza p.offtto ♦ 
Oove fono le ammQnizioni '9 che- fai ad Or- 
ténfìo cu non fervi a nulla*, e la robba mia 
và di fotco** 
Ted> (ìffnir prò Cgone lafcìo éx ammonire 
• Orteo/ioi an2i per troppo eforcarlo me odic 
^^ ìitmr^ angue . - ^ - 



to* ATTO 

Gm. 11 (iiague mi fucciiiace» l deiufi mìei » 

Ffi^. Non canea cupidteia di grazia • Abftc r 
non coiivicoe a(UUi9mo^ÌQ&iuio..Qie dirà, 
il mondo 

&«* O convengii* & (ioa convenga) poco cuc» 
" delle Hf>^iie» quando tengo ia.iiiaao^* ^ 
tlr^^ Xu fai veridico Orazio . Pòpalas me n» 

bil^C r acmihì pUudo-. I|>fe domi iì^iilt. • 

aummos concemplor. in arca • 
Ciù-Uii Arca d' ari^ento non bai&réhbe aUr 

prodigalità di mio fìgitiuolo- . £. cu. non fai: 

ca(tigarlo^«. 

fed, Qiiaa/oeglifofle impubere-j be»pocrei' 
con una Icucica dargli leifore juxca illudi 
Q^rint r dlim mecuanc; mz gi^ ch'è d'esci 
matura » non vorrei » ch< venilk un nuncio' 
X dirtr «.O^centio al imiera t^anaasio cigm 
Io ceaus abdidit enfem •• 

CMkUiisaefttO'Qoa.dee elTér dolce col diicepo^. 
. ]!oi>wà leirì^i:t aceibco e. molti argli una tacr 

cijì (£r Nerone'.. 
Pifé. Mi Nerone fece incìdér Seneca 4H«iibi 
uan»lìe^aufpicto per me: Omen ìnfaudum «: 
^ Pu^giàmolb all'àndca, Bona verba qusla • 

jCr«i Dunque noi vuoi riprendere t hà da ftat 

così: come cavallo s£rea^o fcspza giiid^ % 

fenza ricegno • 

JP«4L li» riprftodiKÒ st> venim prò fed ; mi- 

conruna correzzioaé urbana t qax jìojì vk 
afperai & inconc!!iiiìs*.j8 cosi farà più f jcile 
il rivoc^ió. Tàp-niia cis fophìfin «vcoU. 
cioè omnia (apieocibus iacilia*. 
Ok Arche mi gieva-qiiiefto parlai«.9ÌwM<iJ:e«r 
fca i (lìamo sà*l &CCO • ^ 

Lanfisiueiiia non è. barbara 9 ma Gr^ci;» 
& èqiielIo appunco « che i Latini chiamarlo 
Adagio, in Graja loquela Parimia.; Odi u 
ìua defcriuiòiie- Parìnriia efti logos j>épica<ì 

Jòi»iottt9iapIie«aÉiphia, ' 
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G«. O che rabbù » Gli Uarci. quattro u i^^^tx 

J Vcramente^ grandi ffima dolcezza io/cn-^ 
" co nei Greco » :^ • ' 

G«. fi via p.tt oella vernaccia > c pella mai- 

landìi psf la dei liqnor di Bacco , dfcut 
dilfe r Ai l'oUa, che a miecicoti iìjoi iec» 
Icaraguitarcon ftno gran danno. 
. Cu • Oli ci p Jrla di mietjcor ì j. ò-di /egatprf 

ciuamajio ragionamento^ 

se UN A xir. 

Treb. , Ecco li vecchio. Siamo disiàccf.. 
fr^. I Laeio-i nella- terza; declinazione: 

collocandolo dicono » Neoitnaùva tiÌQ iér> 
mo » Geniti Va hu)us^ (èrmonisr «• 
Treh, Fermar r Triuchetta,. noaufcirc * Noik 
' sò che mf facda,. v * - ■ 

Ttd» Ma i Greci nella quarta if mettono de 
^li £qui/ìllabj, e cosideclinaiiQ ò logos, oi. 
idgu, to lògo, ton tògooi 
G». Io non t'intendo in mai hora»che ioslùV. 

c foghe ? andiamo in cala . 
ireL Uimé-l 

¥td. Udite.Ii LalcarrtI fitua^neira* quarta; mi 

il BelJuiieofe l'annovera nella terza, 
G», O che difpefazione' ,. • 
Trgl,, Apri l'orecchie, e. conformati con qiie^ 

cheiadà'd.. ' ' , 
G«. Io vorrei, che corregpHlOrcen&o • 
TVtf^. Sta attento 

P«*^ Lubsncer, mi dura è h provincia • . • 

Treò, Correte viciniiCOirete9ajuto>3juco-* 
Ped, Huìv hcm, hem .. 
G«. Che co/a é Trebbia» che de?' 
Treù, O padrone (iamo- oiortì t ttiortì fiamOb- 

GV. Perche ? 

' jkt ^ ' Xi^ Ly Google 
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G». l'aria. .. ^ 
Trtf^ Mi manca 11 nato • 

G». Non temere . ... 

Ihtb» Wtxz fcordaco di obare i lalcoiiijc p?r 
cerna iiou il Signor Orteufio {eoannoiaf- 
fe> ion coito ricornaco 9 andato sù,* e da*? - 
poiuull'ulcir da quella itaiira mi fonom- 
còncraco. Oimè ch'io crealo di ^1 a, 

G». Con che l 

Trtb* Con un huomò lupo roanicare. ^ 

G«. Che hiionio luyo? dove fi fon giammai 

veduti gli huomioi luP' > 
Wgd, Lupo maniaco voi dir coftui . Spezie di 

Treb* Signorsì, grll^^2^ru^ge»ft■>rce gli oc- 

- «;faì>'e la boccai e cai hora uiU) c [utoL, pi- 
re fu: ia d' I o'enio > tuiìiìam j per l'araw' 
•fcl Cielo . 

c-4. Iretma. Chcm U potrà fa;os? , r < 
'trtb. CHe male 5 Hò veduto lo , che fi ih la» 

^lava un braccio d'hupmo morto. 
Git. Ma non potrà manicàrfi il vivo» - 
TfeB U mifero me , H rodciebbe il f^-'rro. . ^. 
G«. Fon ebbe rodere l*argencO)e l'oro cpttm • 
'iVc^. t.i ci iniecilli altresì. ' 
Cj«. O (ventiirato me. Ss è gmntQ alla calla 

delle mouae > fe l'avrà inghioccice • Come 

- lùremoJaccoiliamci vecfo la porta,Maett»'o. 
Pei Accolìiamci , e ftiamo amiiar da lungi • 
Treb, Per feimo «i divorerà tutti e tre me.- 

fchini noi . • ^ . 

fed. Non aberrarmi da dietro Trebbia. 
Tr^^. Non v appigliate dietro a me^padronc» 
Qu. Mirate checv cheti iion forlè s* iug'uoCfi 

riffe qualche boi fa , 
Fed, O, ò> noi vedi vicino alla ftalla 5 foliU % 

come un Demonio , ò com' è brutto • Gì* 

Q oliai e dimena la tefta Lnfaiia . 
Gus Trebbia fatti dir cHe U ; e dimmelo, che 

ji J i fi crangugni qiwlcbc V4ig d' areento.. 

Ciis badi ì - ' tr^h* 

' . vw . ' . Digttizedby (v 
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TERZO.* lop 
trei. Vedi che fà ora nutiif o , ' . 
Vèd. Caya fuor la hugiia . 
Treb» Càva fuor la liu|iua • 
G»* E che alerò 9 . - ■ 

Eciieaiciof 
tea* Salta in. aria » - 
Tr«^. balta m aria ... 
Gtt> H che alira cola > ' ' ^ 

Trtf^. E che alerà cù/a? 
f^</. Dig'-jgna i denti . 

Tw^. Digi igMa I deaci» • 
G«. Hi appiclìo ? 
I r*^. Et appi edo > 

Ofcitac - ■. ^ . . • . 

Trtf^. Oictan»it . - 

Cì«. Che è quello Ofciairarte ? • • 

Treb. Che è qtielto Oi.i^ma^ce > 
Vsd E'iacìno; Tre^. h' latino. 
Gm. il nnalaiiuo».che li veugi » 
Tr^^ Il nialrtuuojche ci vri:g3* . - 

ì^td. O ciie taccia iai«:j:iMle»^ea)l7r»i Tefifonc» 
& Aletta H- ib veh. , 

TO^eh* Ci49 ajucucì t che il iiiio {^d^one iaià 
ctnqxiaata feudi di Hmouuà • i 
ta vcfio Uigiutui e balordo. 

Fèd% Ecco apre te d ea m auo «s^lunco» e rapa- 
ce « Eccolo, veiifo qua » ^ 

G«< Come prinialarà4i£ci(0.c£li«fu£giiR.deiir 

c o noi dando una volca^* . 

Vtd. Heujche ululato . Fuggiamo tutti ^ 
Gu. Saocj del Ci«l« (occoricco \' . « v 

Tteb, Aiuto qua i ajuco quà • 
"trine. UutllUi} eie, tOC> CiCte COC< 

3>e^, Puntellate Tiifcio. ^ . y i 
Ved, Mettete qua gli homjKi. Sp^lcife • . _ 
G«. icnéte fjrmo, che non venga ad ap;iw» 
Trine Oh c'è riufcita . Qiiando s' .icco ge£i 

delia catena, cb« .nanca>«d<f an"0 le voa •! j 

* c iyi Ly Google 
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iti, ATTO 

SCENA XUI. 

Barlacihiafolf» 

HO fon rito gidiidiifiAìo rumore in cafj* 
del Ruffiiiio d\ qua <iierro . C^cico it 
Cj^:uìì MiuuniorQft iàià. cauiuco uè* lac- 
ciuoli ) ò che diletto . Ift ta* Wipkl'òr per 
buuiia pezza la v^vcìji a ùu> coltaiia^rò- bel- 
la ciera eoa- Taccagna^ e et faremo lyeic éx 
riiucipi.Noa voglio altro da quello mon- 
do. Di che mcquL 1oik> ilaco biigiiitt « e 
buon compagno, e cosi fyero moin e. Alle- 
gra vica fracella • Hiboìa. i nuei boccooi 
lapoioli,. che io poffa fchcrmire xìqiì quelle 
l^auaHiè y e va^ il mondo a fuoco^ ^iaiioa 
iò» come podono far certi avari» che ccng^-- 
UQ le monete fepellice nel fondo 4«Ua callài 
eaadi/cono i corpi loro con ÉKrfi fiiale fpe^- 
le^ Voi£i«icflerc ricco io>die me ne laprei 

* godere 9. comeim Conce i I pià delicaci pe* - 
ic» > le migliori viiclic» i ptii graffi cappo- 
Sii*, il piò^ftjfwico iiccelbme , e quanto di 
pili nobile può produrre la tprra . I acqna r 

• c raiiaalttervigto deil'4iuomo,tiuto havieb» 
be da abbondare in mia cafa ^ I vin* mofc*^ 
celli 1 1 crebbianì > i grechi di ^omma « & 
klerni mi havrebbono da fervile per ba- 



qu 



tutti, i cioque kirCt i y giìiìo è U p;^ù. dj^g.oo* 

se fi N A xivr. 



Tm: "T^ J ratei© qiià moi »^ii«(io'adule«ro « 

X queffoaUaffino delJ'toore altrui, 

B^, Eccoti. Vói 'Mh^aéetmi' iir ^ue^ii»- can- 
tone . • ■ 
Tp^. Cacciateio tt}idico^ cHe^oir quelèa fua 

* propria fpàda, che ceugQ iamano ) vogUo 

.sbudellarlo . ' ,' 

ió» Siò» Doa Taccagna mio 5 ò patrone 




X E K Z O. ut 
X»r.Con tucto il fjjere vò paHarlaci per 
mezo f 

ì C*p» No» in*'acd4òi;e i-beae, mio | .ca aoa i 

i cheliOjeiic<c€pi«nte#. 
T4«* & pun iieghi.lcelerJCo^ 
C4^..Corsi ce pozza veviere Prencepe .. 

T4fi.Noaatì«ade preg^^re ..ti? iuibs.>iOi.c;he cui 

muoja 

C«p. Seucit» no^poco V^onegnorùilloftrifltm^;. 
Xw.. Mmame iton allentar ìa prefa^ cieiijot^ 

cffcarica il colpo r 
C«p. Segnore mio b5llo> raparatore mio» nori 

corcececoisinfurta > Ìini:neallecòrJare It^i 

pevcrarma. 

T«fo Via l>ailu li capo. Da^i giaflo al collo.. 

C^^. Avlo manco laifame diedre la ra ^joiis^ 

inia>.ca'sò»ÌJi flupife.) epuro^namio daje ho» 
re de cernKitt*. 

X^s'^^he fai tu d/ecfp ail 'li fcio, /vergognata», 
ciie feit? aipeccaf che Hcaictner^Vaaclie ttr 
q^i.Hiora'.. 

Oa^. Ahùnèt ahimèf ^iVahi 

Ttf.. CQsi.ctishonori i p3renci>malvaeia ^ 

Cx«t.. Chttri^al. hò facio. io.> fxeacuiraM. i ìu che. 

hò ef racO ) ùùùù .. 
T«f« Voglio <cauoaiiiVriba}da 
Capi' Nò racci'dere la Sià Mai^efe ; ca not» 

ce hj cquigìt a iiéeii;ewIa.pov£tcila.t.haggeiie. 
piei.uce«. 

T4f, Beco II fegoalev, Còteffé catena è di cor • 

Hill • Coipc. i-' itlUuiiacii a ic f come U 

Caff Oiinirèi.fnò^ò-tnuortot. 

1 4*. Che vuoi diro ? .* " 

0»''iU= Sìgiioc DoÀii Albèr'cO'RliVftitelloè? 
. ^niico di quefto CJ^^tano » c come che /a- 
l^ya lui haver da venite in M<:lflna» e che- 

iitti «tl^rfsì. lutfeV9in9 da riaovarci* » 

- in?»»?" 



ut A r T o- 

m'inviò ila Milano uti (aluco con la catena» 
& egli è venuto in cafa per fiia corcefia a 
iàimi l'ambaici.ìca) e rechimi dono . 

Tàe, Tu non dici il v'ero : voglio ucciiiem\ 

C/j/'.Segtioi'Jfiiie.Accolfi è.comme v!hà diuo, 

l ae. Non gliele hai donata cù > 

haf Seguoicnnone . LoSiò Donne Abrico 
me la confegnaco a jvieiàuojch'io la portaf- . 
k a h Svi Marchde.. 

T^Cé Orsù Donna Gincia (iati fatta la ^razfa^ 
enei a in cafa. Ma cn come lèi cosi sfeccia^ 
tO; che IÌ3LÌ da lolo a (oìo qua encrò a ragio- - 
tur con le donne; io fon rifoluto d'aoimaz* 

B<t>OIà Signor Don Taccagna > che ci e Si» 
gnoi Capitano in che foggia vi truovo^cfae, 
fpettacolo è cotclta ? 

Cap Vtniacchio mio ajutamè » miectence 
qnarche bona parola • 

Trtt- Voglio ammazzar coftuì • . 

Bar, Fei' qiud cagione t 

'lac. L nò ritrovato a parlar co mia cognata l 
C«/>. N ce sò ghiutOjf ore malizia . • 

B^'-. Guardatevi) eh' è ìsu Cavalìer dt ftima l 

Mirate bene t 
Cap, E sò de Nipole » e sò de Sieggio » duie. 

ir. te confiiprine micjc uno è Duca» c n'aun 

Vro mò fc fa Conte . " . 

Bar. Io VI pnego, e vi fupplico»che gli per* 

doniate, l'accio per amor mio • 
Tac. Qiiefti è cagione, che \o ti lafcì vìva. 
CaP- Sò (chiavo ncatena a bu}e« e ad ifTo. 
lac. Lsfciatelot & entrate dentro. Barlacchia 

a \ ci dono quell'arma (ua» Prendete • 
Dinu Ve Ite rimango oblifiatifitmo^ 
i^t. Napoletano averti di non far più tal cc« 

M21' na-ctra, niinca lecola fecolora • 
i .i', £Ìccovi 1.1 V Olirà (pada ; £t or» ch'egli le 
i'il tm:a:o > diremi wom' è paflàto il tatto? 



T E R (). ffj 

Op. O frdce mi» Cd UQ uore me sò bilio 
Kiuorto . E'ChelU povera .MaiChck co iig 
pognale ncaiuia • 

Bar 4 a cateua volira dqv* ci 
,(^ap, U ca la- caccia è ^iiiKa> è fpeduu f»; li 
oisdfefeme acce . 

Bar, E come 1* havete pei-fTiita f 

C«p. La ^là Mai'ciieU 1 h<i inefoiacd accol- 
si sfarzo» e pònci riuììiiociovata aJ-, 
duolfo . 

Frtr. H le r han prefi f 

C<ip. Àllacgaminoce Ua cci fra^i > ca pò par- 
lammo. 

fior. Hdov'èla voflia fcheima •* clic non me- 
nade la fpada in giro ^ e cagliaite. a condo i 

Op* Io pe non dare de/gullo a Ja Marche fé > 
non cacciale fubetò mano > e po ili« m' ac- 
ciaifaro a lo Hritco . 

Péur, Narratemi U cola miaucamence • . . 

C^i^- Viene con mtcO) ca ce la como,d catetoa 
mi».,ìxLUi ò delsfazia mmardccca» 

« 

dtU* AU9 Ter^»4 

AT T O I 

SCENA PRIMA. 

BarUtchiafoh, 

BEn dice il proverbio jche la verità «OH 
bà più d*uu piedctc tiuc'hora falda man- 
c.iene(i> e sì- fattamence* die ceoco mila koi" 
fe non polTono cioilarla > non che abbaccer- 
la» Rià-la bugia ctin ceiKo piedi noii.pu<^ 
flar dri{ca,.& allo fpa-ar d' ogni ama vacil- 
la • Metcile pur focco puneélii 9 eh' c vano 
ogni folìegno , pur cade , e precjpica* Or 
' cui. avrebbe avvlfaco» che li Napolecano 
cosi toHo lcpf)riflc Taccagna «flérruflìaiìo , 
• • Cinti. 1 
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114 ATTO 

CiiKÌa cortigiana, &r Ardelia (chiava»!! pa- 
V drondeira!loggianienco,dov*eclt alberga, 
gilde n«decca« Io tremo di non uitoppar- 
nii con Iiif, che fe bene crIì è un vaiicatorey 
& na. parole tffù tutta feta Io fdeerno può 
condurlo a facri. £^^1, è vero, chc m'è Uato 
cfctco per certo lui non effe- cavaliere fi mih 
lanca t mi alfa fine è foldato , é Capicauo > 
cune amìftà di bravt4& io lono un poverac- 
cia % A«ar volte de* miei dì fon caduto ne* 
fifchi, ma qiiefto parmi il maggior di -giam- 
tMh^ Sc6fi7olir<yd'rmb3i carmi per Paler* 
mo;ma non prima» che ritrovi Taccagna > 
- ec«> luK mi fpar ta; la catena per meto : che 
dove fra > che grunga, ne farò danàrf- Oi- 
ceca il Capitano^viò sfiiggir di Ouà» 
SCENA IL 

fi Roflfi?fano cornuto , ò jBarlacchi^ 
-, V-/ tradecoie be me r hàvice fatra • 
naggi&Aavtite le matze y e fo dimio . Ma 
nò ve coiatc » ca: io ne vogh'afare pìezze 
i>iea2c, fcecome psKfeefrfe- * esbtegognato . 
lo l3irjgg,o moftì ato a dito , io (mss^f^ 
P?i?li3ro a tccoie|le,o de/perato mcncT^ 
O mfe':ce G;:rjo . , 
C«;».Oncgrccj:;> Capitan Mrccf> • 
r^*' "^^'^ accaduta* 

O». Un pa?2o m'ha affamnaro . 

'^*^r,f*<osuit owm'hà aiWienaÉo» - / 
JrJ**Voslio buttarmi a mare ^ 

voghcx iettare dintoa no fistio*. 
^^^P«Oc«eita mia, ò catena nria. 
?!\^ hot a lisi facendo qui incorno K 
hS^cV, • !"? ^ »ioo me far cè aetiiorno 5 

P^;<Ì'^'^r^'' '>« Psr burlarmi, 
babufo^/ " ^•'^^^ i^afcbo de Co fte 

^^if «ftetoì mif até d« mei. 



aU ARTO. »>j 
C/ipMì')^ villa comme fe j^tca nan^e, eh ? ft6 
. cw fcbìacto de crcpaucigl»*» e cftifto me v4 

frofcianno. 'o- • 

G«. Coftut và comperando queltioni . 

C«?.f ire che dica ca v6 fare a. coflejaiw. Va 
ca hà trovata U rootticda^e lo nato : 
é maflema mò vi * 

Ctt. Hor via , che dì tu ,. 

C4p- Dicochello, che djcetu 5 ^ ^ - 

C«.Coftui è qiHlche rompicollo , C,onfeff.i , 
che replica il mto dìM >k e par , cftc a belio 
ftudio voglia contendere. . . 

Op. C3hiifaè quarche teneaiioiie o^.Mc pa* 
.reno gran pfefcncufo » affé cji lo isorg«>' 

Cm, È dM^dt tu ' ^ 

Op.Ecfied5cetu?^ 

G«. Qpel chevuoi tù . . 

C«p. Chello y che biioie tù, . > 

^«•Quello, che non vuoi tù 

Op. Cheiio « che non'vaofe tù * ; ' - 

-G«*Q^eft(è il demonio pei me ho ^gis nob 

POMO iibemmi dap8»u- ' ' 
Cap» Ora chefta è cofa. vi Voleffcmejpaflart 

de c^apiccio ft' hoanno dabbene (* ' 
Cu, In conclufione che pretendi tù;^. 
C«p. E* ncrofioneche ^reciefine cù ? 
Gu» Pretendila^ come ti piacer e pare^*» 
i2ap. £ tu pigliala» come le j^iace» e pare.* 
Gu* CMià-é razza^d' £co^he riùtona lo Atfkh 
Cap. Affé ca le voglio rebbrecai e ogne paro* , 

la< da tò-a tù» da piccò a picco * 
Gk, Io- llava lamentandomi, perche r jfpondefli. 

%^ap. Tp ite va- iaiDmcma(}i)om9»p6j:che teipcia- 

nifie. 4 
G« H.irpondefti tùi non ior 
C4^. Kei ponnilli tGh nò io* 
G«. Or quella è canzone . . 
C«^' Ora cfafifto è macrecaie ^ ^ 
Gu. Noo' te ne vai . ' 

Crt^ Nòli te «e vajP^ ' q 

) ^ ul^zed by Google 
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G«.Vediche bel!o humofe m e ve^nito svann. 
Cap. l ieiite che cauia ntola ni' è «lìpeccecaca 

ale gamme . . ■ - \' i . j 

G«. Non sò, fc vuo.e /chewiuaiij ò le <ia do- 
; vero è sbarcata qualche naye di paazi . LH 
. che ti duoli tù » 

O;^. M'è (tata arrobbata ni catena . 

G». A me é iUta rubata ima caceiia d o; o h- 

lìiirnr.o. ''v -T 
Cap. A me d'oro fcnJtìtmo . ^ 
G« A mecche valeva meglio ìJj trecento Icudi. 
O. A me,che baleva cchiù de trecieme fcute. 
G«. Il mal anno che ti dia «u'i moitaccio, 
Ofi-.La filiannola , che l'acciga . . Uie diavoi 

G«. Oi* qucfta è makdiMÌone • _ ' ' • , 
0^ Ora chiftoè tordigiious vi . Sto taluor* 

no ncc mancava • . . . . , . 

€ji.Havi à faputo» che io hò perduta la ca- 
tena. & è venuto a fare fcher «p di m«. 

Ol>.Lc larrà liato ditto tz m'hanno troffit- 
uh eaieno , & è yemico ade U<g§fia>€inf » 

C»^ V\ qual catena par» tu . 

C/»?. De la catena , ckkzggio perduta • 

Qu. <}u.i«do ' ' 
tr,cp Moprapio.5)oco nnante* 

Gu L'hò i)eriliit3 io . _ 
O^L'haggio perdutalo., , 
G». Or via 5 non mi dar pru noja • Vatcene 
. p«r lo fatta «10 9 ch« io bo« b^fogno di 
cicaloni. ' ' , ,., 

O^Ora ammarda da cca ♦ non me ire cchiu 
. trofcianfio , ca me tene d' a»cro % che de 
chiacchiareiare la /ornata d*oje . 

-G«. La cat«na era «diatti dico • " - 
Ci/>.Era la mia, c.arcelamia> le la vuoje 
ncennere • •. 

G«. Chi sà , fé ccftni fr>{Te patto 1 e fe ima- 

ginof&vctee iO} ik sli9 fólfimo una medefinu 

Digr 
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Op. C! eila è brila • Li mai ivole farianno à 
coffe lune pe fpatcire a chi tocca j & io far* 
lagio a focoz/uiic chf Vi i perduta • - 

G»« Ceicamence quelta è pazzia • Che dà non 
rtrnr.maflè in lupo irnnicnio, come queiral- 
CIO- te eiitiafìe in cafa mia t e faceiie al re- 
Ito' Or ora ti fi dirizzerà il cervello,tic toc, • 
Afpacia} che vò farci legare con una fiuie t 
qucrto é il timedio de* matti • ' 

Cap' < > iriJrLo > Rè de li ninttc vuoje « cl:e ce 
' ctìinva Hi tpata ncapo s e facciate no» retto- 
rio "a !e chiocche f 

0«. 1 iel)bia',Pancrazio»prcfto ufcfie quà fuor?. 

X,fip. Si chifte efceiio,mf ioimo ca fjctio tiuar- 
che lèreverio . L aliarne vedere fi ili Sara- 
va.'lanà lefta . E.'ce /ubero a (e. Ncu «e 
voglio acctdae niauco ut quaccco* 

Gtf.Olà che t>ad3te» prefto foora, tic toc. 

C^PtOr^i facii»ar.Oj3 daJaino avecammo l'ar- 

lute. Jammònceniiei e kaìiziimmo it'accaìe* 

ione , • _ . ' 

Gu Ai matto, al metto: prendete Io. L'hà da» 

U gjj bc g ul BiTono, ci:e mi fi colfi U'avaci. 

. scen a ili. 

Tr. Hi cofa è paltone. ì -: 
iW. V-^ Quid novi heus dom'ne ? 
G«. io j;on s6 che itifUilTo fìa qdclto t. per. la 

Città vanno j pazzi a fch fera. 
P^f/. Ocrtupefco . , 

Chi odo ? 
Cju, Or ora v* c veiiuro riio . 
0«< I:t qneiio propio luogo . 

O». U::o un alirof che và con i cpprcc' ;p 
d'-To di fol cito . Fra i.mu /.-:'tr-'f'j tl urs r/o- 

r«.a dilughojiri hà.ù-iv.'gifi.ic^ i-.ua Luòra 

f ed. He uiranivasC prwl :va cxtrJ tt?. 
Ci^«.Parlava iisKano>4;ò firarcn'To. 

» 
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Tr. Che tanti pmi > qiiefta farà coflellano- 
N$ . lo cerno > cbe uoi aurora oou iubbiamo 
ad impazzare.» ^ ^ 

V*d^ Sarebbe bella cofa il vederci cucci ì bac- 
canti ccafcorrere per. VÌCOS9& placeas , - 

Cu» lo farò pazzo iìcui amente « perche la ca- 
tena i che tìò peiducat mi caverà dal lèmio. 
Oimè che dolore.* 

f«4COporcet aequo .animo fopporcar la jadtii* 
ra • Ricordatevi di quel FiioiotO} che gìctò 
l'oro nel .mare j^er daie opera alia /apjen^ 
zia» Che facto degno ? che azzione nota* 
bile } vedi« the feoipre viva ic ne rifcrba a 
i Sicuri fecoli iajnemaria • 

Qu» Ha detto bene i : ebbia)che cucci havrem- 
mojda perdere il cervello* 

Pfd, Igìfùr io idi te: lainato } ' 

G»* Da Jà.de' Iciicnn;^ • 

ft'ri/4Quid vcfaiium havetc fcorto In mei qual 
J>e {picciolo I che lìa verbufculo da me 
pioflFerito -non tedòhiit gualche (enrenn 
plucoiiica 9 .0 sblhufo niiltcìo di Pitagora i 

C*< Uueltf'iloroibfChe gitcò l'oro in maré per 
potere^fludiaie rfùAiaa bciLa* fù un macio 
icopei to 9 e<u lei.arcimatco , che vuoi ap 
prova lo. L'oro m mare ah •* ò catena mj3i 
che non ti.havelTi perduta» mi ti voriei Ari* 
gnere al peccO) e che li anne|allerb quanti 

pedanti > « quanci JFilofoh Iciaguraci hi li 
mondo. 

feJ' P3X>x quid hoc^ovvengavi di ^uel vei« 
£colo. Si mihi fine vires 9 prxdia magn: 
quid inde • jÉt io a iquello propofìto prò- 
l'umpo ahtnexpe€taco in un fenté^iolb gra* 
vinimo EndecafiUabo . A par de la vircuc 
ogni ain o è fango . 

G«. Vorrei ha vere affai di quello fango io 
Irebbia torniamo in noi • dimena crov^ 
Quelpazko. 

Che habbiamo da farne • 



QUARTO • 110 
^ E la catena haviemo da lafctarla così peir 

l'anima de' inorci ' yrgho ricuperarla» 
T *eè. Il Cielo H volefi^s mànon pocra efimrf» 
G *• Pe clw nò ' • - 

T^r^.Se rhavià mghiortita« 
G«. flirta quella càteiia f , • 

Xi»^. Iucca* ^ - • * 

CqmecticcaAé imponìbile • . 

Trtó. Se fofle due roice più luu^a • 
Dia vok» affogalo • 

Ptd.O marairiglia% Scecemnc coma?» vox.fàu- 

Treb- Che maravfglia ' è cofa ordinaria. 
^td* immò tnaudica « 

Tr<^. Padrone rammentatevi voi fei me/i fi 

quandoinipauò Maeiiro Puccio ? ^ 
0«. -Mi rammento ■« 
Jreb. Che credevano eflèie Ipiricaco 9 
Ou, Cosi dicevano • * 

■Trtb* £ 110(1 veUelte quando paflammo dì \i » 
rche ìu preieoza di tante per loiie vomitò urà 
chiedi un palmo lunghi - 

Qu- Nel vero «ile sì • 11 vidi% 

Pcd, Era opera magica .* fu malia 

Trei- be gli haveva belli iaghiotcici fani fanr* 
MaeUro Pancrazio (tarevi sii le voftre Gra- 
ni^riciìe>.e di cai cole non pariate t eh» 
ne ion più pracico.di Voi* : 
Facciamo dunque cosi « Trovili il paz^Q » 
&..jniieai«mei}ce con lui un fifico) che il i^* 
ri, e facciagli vomitar la catena . 

Xr^^ Qjieiio potrebbe cemarfi; mà quel i^at* 
to è canto. infuriato , che non pocrk cet^^rfì • 
5*enza che agevolmente ce ne {iiccedf/ ebbe 
damip • Noà fapete vói » con.t mp/dc , e 
come n maiiiCa gli huomrni * 

Daremo tré i ò quattro fervidOriaJ ose* 
dicOì che '1 tengano iJÌt:e{Lo ; ap^i^chepoa 
polla. inabiUaie. 

tt ,qui»teuus opus efl,.che j'^llaccino • 
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Sarà gran no)a juovm- (j:}Ìuì pèr Meflì>i 
na , che r.on fi Zìa incayein;)to, xomelb-I 
• glxoiio far quelli Ji'pi maledetta l 
Gm* O lupo , ò Oliò 9 ò che domine il fia , fà 
la diligen7:i.tù • 

trei. i'tx ire lìon refìerà dìcwcarìo • 
Qtt. I u ni;)elli o fpia d' altra patte . Vattene ' 
per la firada. cU la, ; che io con coihii me 

vnàlò d) qui . ^ - 

Veti' Io mi parto botio Gti^iiie 9 iiextci^e^ 

Cu* 1 ubbia io ti perdono tutti i dirpiacerì ; 
pnfìrti , pur c/^e in ammenda de gli annchi 
nisfacti , qudb voka tu fii da bene. Io 
- ir,i ti Mccoinando , ajiitami . • • 
Tr. Jn ciò* che po fio alfa i volentieri • 
Cu. Voncì , che fc IT* pvtlìo . e Ibllecito > che 

colui 1)011 uigciifca quella catena • 
Tr. Non dubitate , perch'-è mecallo . 
iju» E lo ltiuz70 non di^mict il ferro ? Chi 
. >. iè qtief ti lupi nramcarì hanno lo ttemì- 
co de' luin':fì ' Vieni , che non fai.^itL Vie- 
ni n tco . Bifogna prevenire , «e aotu 
a/pettar 5 che la fmaJtjlca . 
^ ò C E N A I V. 

Bcriacthia folo , I 

DVe fieri -nini ici tengo nel €Cm:£no 9 chej 
mi danno un angolcia da tnorire. Il pri) 
mo è la paura) die op:ni fìoiida » enei 
muove , parfni che iìa il Capitati© * 11 fo 
condo è la fame 9 che mi rode le budella d 
modo 5 che non poflb trovar quiete . Pari 
che iìa un snno , che non hr.bhia iT::mgiacc 
Spero , che 7 accagna rimedier^ all' tino 
e all'altro 1 che non mancherà in fua ca(à- 
da 6i;ir-ì una folenne fguazzata » ^ poi 
lo quel , che tocca in mia parte della v 
• luta della catena , ò delia catena fìella , 1 
partirò da Vtffna Penfo ci e infino ad 0 
non liaukito . 1 ic tee Piceno , che céi 
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luogo e yacia al vaieiiceiiuoQio , Chi hi 
ingegno tanto vive in Cjdlia, quanto al- 
trove . Io camperei Topra ad uuo icoglio • 
Ohi è icarfo di partito , é pòvero di ieuno • 
X'ic toc * Qui noii odono . ric£oc« ' 

S C E N A V. ■ • ♦ r 
Vac, Hi picchia quell* ukio d 



ApfF, che lòn io • 

Tac, E chi fe' tu ? 

Hai ikta Ja vifta groi^ iwn mi vedi S - 

La<. No» ti vedo . • ^ " 

Devi cfler alzato da dormira» 
Cae. Non dormo ao • $cò ^mpre mai veg- 

ghiaiitc. * *^ . 

W Aprì , che 10 fon Barlacchia. 
lag. Chi iiai lacchia ?^ 
f O non mi conofci m ' ^ 
r«f. Mai nò , 

"'de^l^it ^ ^ '''' 

r^tfflotMasònè Papponi, ne pappalardoi^ 
tti . Che vuoi da me > *rir*i-*«*v<; 

htr, Huriacchia non coixtfó / 
r^t. Si si Barlacchu ♦ Ora ini ricordo • - 

tar. Iodato X>io , . . , . • 

Uof.Or vi Papponi mìo , va a pappare .* fàc 
CI la pappa va • 

^iW". Ccrtìui ]a prènde a giuoco , 8c io mi ftn* 
to la lenapa . Dove ? torna alla fiuelira . 

r^». A che ixidar qui i vuoi tu travagliar k 
perlone in cala loro f • 

Ur. Non più su le burle di grazia • 

Off. Io parlo c^on tutto il fèuno , e da huow 
Ipano,, ' . . 

r^ii^Senoniruoì, eh* entri, poco mi caro. 

Dammi la parte mia adia catena- e «maa- 
CI coti Dio • 

Tae. Che ci Cena ! , . v ' ' 

Ur. Come dia voi, die catena I 

^ • - - 
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T<«f. Se hai biTogiio di catena « va ti vendi, 

in galea y .che «te ue «metceioutio una ben^ 

groifla a'piedi . " ' ! 

£«f. O i4 io .non tn' hòiàoo mai truflar^^ 

N«n £4 |>enuir 4i*^acc6éeam)da^ die mecté- ^ 

rei in laiuco .irento Àt' tuoi pari • ' 
T«^« Vaccené di grazia ^ iènoufhe mi farai { 

ufcir di gangheri « 
héuf» Penìa 9 che io non mi mettere nel 

boffolo da te . 
X««. Vi £ucii«i baaisa &eica» e poi torna dì 

qui. 

8ar. Coitili ini fa montar la llizza dalle pun- 
! nce d^* piedi . Si prende diletto di farnu ab- 

bajar qiii lotto , Tic eoe » 

Tu m' .bai iiordito > che mala yentura^ , 

VUOI t ■ ' 

^ S«r. Avverti » ch^ io iion -/on"£irìna da £u:. 
cialde, 

I T«#- Av verij , che *i mio ui^oento è haoi^a \ 
\ ' per ogni canchero . ' 
&»r. ì>ap^i , che io non lòu tamburo > che hab- 
bi a ionarroi t» • - 
\ X^f. Sappi, che io non lon bufalo dà fai mi 
\ menar per lo oaib da te • - 

Bitr Quando hai da fai' con me Jti f?> roder't^ 
i altro 9 che biscotto 
• T^f . Spolpa (iuell* odo per hora « e poi ry ve- 
diamoci. ^ ' ' 'j> 
Bar- A fé 9 che non mi punlè mai teorpione * 

che io uoa nii fkiuiVi coi Tuo olio . 
TaCf E me non morficò mai cane » che io non 

mi cm aflì col Tuo pelo . • 
B4rk Pur'le n'è «itrata. O poter della fortu- 
na 9 cofHn' mi farà guailare i fatti miei • Tic 
toc . Tacca^nna > demonio . 
TdfiChe ti fi jpofTauo cader le braccia » e féc- 
car le mani . C^audo finirai di . buflàie ' 
malcreato 9 tndìfcreto * Non ti vergogni di 
turbai tutto il vicinato qui intorno i Tuara* 
• li^* vigliaj 
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viglia , che non eicoijo a caftigaiti ^ , 
Bar, Or cosi falli paura . Cote/le giràndole.^ 
• «Oli ti giovauQ cou me .I>ena .uovaimi 

Uaizo J \ ■ ' ^ 

T ac, E tu ci?di , che io Zìa novizio l , 
Bar. La meta dell^ .Gitana Yogliojo . : . 

B«r. Si si , ic altro fórni , t* inganna Pjivviib, . 

7>f. Q[ianti plinti caki t è corca la fcarpa • 

Jìar. Fimamoia , 

T4«. Di «jiiaiiti anni fei 5 . . 

]>*«jr. Or .^icjito è crepale t Apri ) iè non che 
Ipe^zero qucft'ufcio . 

Ta.c, Tu ih' CI oppo uoiofo , che ftomacaggine ' 
è coteilA i Vattene via , e non gir turbando 
altrui il quieco vivere ; the fe joicendo , ri . 
lipucerai in gratt- ventura poteiis ^omprar 
la conti ada per due miglia di lungi.. 

B<*r- Coiiui. Oli iarebibe pei^dere il f^aoo » ^ 
parimente la vita . Mi veggio fchernito da 
ili) vii ruffiano . Jiò.tradijta4'anuco /en?a^ 

^ iicile d' un baiocco • lo qui voglio morire • 
Tic toc , tic.CQc • Oh purfluà.il Capitanò 
tutto d' ira 9 e di cruccio iremendo. OH 
m' hà veduto biifTare ; non sò che fcufa tio* . 

, vaimi . .lucappo.«tti 4sUitQ - Se iUggo > fju'é 

peggio - ^ 

i SCEN A VI 

Capita»» , BarUcdta » g Tactas*;^ . * 

I C^pnf^ là fatce.<;a vev:colo . Voglio lèuciVe* 
' VT Che tratta co ilo roffcìano , che «ce 
I tozzola . I fio é ajjente « e cou^uticnw • 
I VòAigcr 'di non vederlo, e richiama* 
re il ruff ano , tic toc t tic toc , l accagoa • 
Qap . ifio è Jillo iflo è fpcdtito io bene mio » 
Non ce krve ne fpi/ia , ne voiio , Lo vogjio 
Icanuai'ozjiarc comme a no perro, 
DartdLdv<M)c ribaldo , {vergognato publico!, 

dei q::à ;uora, 
C4jp. Zitto zitto' t.a Ja co fa non vi coiT>i^e me 

^ cj'edo 
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• credeva- 1 
Bar. Poicronaccio y 6 -{oacciav3L per cavaliere, 
è mi è Itato detto , eh è niflìano , e die ì? ' r \ 
Ina Marcheikuella è cortigùtia • ' I 
Op. Taieché iTiaiico iflo lo fapeva , " | 
£Ur « Hanno ingannato prima me , e poi per 

mezo miO) li Capitano • ' % 

Cap' Cofsi propio và , iiòn c* è die dicere • 
Oheffa è la via vaix^ta • lilo mence ità fac- 
to ncappai;e • 
B^r. Ma io non ^li laiceirò tmpuaitì • Fiurò i 
«2 nel , che devo . 

Ctp. O buono Bar^Bcchia* A fè di'è ao gnuia* 

hommoda bene . 

B«r. Il Capitano è mìo amico ^ Scioinfiip 
fervigio vò Tpendere il Éngiie , e la vita - 



Dio me io boka perdonare • 
Bar.E^d quà fuora cail^one , fèccia de boi'* 
deili • 1 ic toc • Tu non vtoi comparire^ 
briccone '. ùvb ben mofca per Io naiò tuo « 
jb pur batti queftùiicio, jmporcuoo tii 
vai cci cando la^malhora per te , 
B«r. Tu haviai la malhora • il mal giorno > c*i 

malanno , che io voglio Ibudcllàrti. 
Tat» Pih ah ah . Si)u4elJaimi vuoi , ehi C 
B<ir. E fti'icolarti appreffo . 
T<fc. Se calo giù > ti caverò il cu^re a e me iie 

fàròunantipaito. 

B^r. Se tu cah' , ti caverò il iecato > e me ne 

farò un manicaretto • 
Qap, Prcvica mia ca V^ernacchio le vota , 
Tot* Se IO vengo > ti caccierò gli occhi > e là ci 

metterò in mano . • 
Bo^. Se vieni » ti caccierò l' incei'iora % e le ci 

avvolgerò nel collo , 
Qap. O oravo Vertaci hia . Da vaIent{ioiain C 
Tac, Se toccht più quella porr^, ti fentÌKli wa 
fuono alle cojkc , che non m^ti più si doic^^ 
'UM.onia , , » . , 





a.V A R T O. izf 
B<w. Se tu elei più per Meflìnji , vò farne jfetà 

tnccetamo.KXcili 9 "chetouiio frittelle. ' 
2*41*. Non fàrcrti poco , le m* affibbiaflì dì 

aarle . Alceo » che gracchile , e berlingar 

ci bifogna per mdftrarti bravo . ' - 
3«r. Io m ' accoppierò col C^^icaip- , e t* ia ? i 

fègiieremo > come fi sballa il magazzino 
. delle carote .• ' 
Tac Prendecevi una fune j^éx uno « tu , & il 

Capitano , & appiccatevi amenduui i che^ 

cosi V* accoppiarete sii le lòrche • 
Qap. O c'Ka velie a'arco a f rezza . 

Già s'è ritirato » ma il Capiano è hm^ s 

moda fargli vomitare i polmoni a uonchO^ 
lacatena. / - ^ ! 

Oap. BarlacdiicB • 

IW«OSiguor mio 9 qui ilavue i<X>per* 

to il Cfwlimenco.» che ci h'anno £kco • 
C«P* Vi cà faccio ogueiKoià é 

fi«rir£ già che 1 fapec« » bilbgna caftigarlo j 
e sì fattamente » die ci reud^^ aucàe ^iielb^ 
bcnedietca catena i* 

Viene co mica y ca te deciarragg^ìo^ io 9 
comme )» voglio aggfuotoe ilo pane 
paixe: pugnato tJ^^aflo,' KH'fantoHe • 

S 6 H jN A VII» - * 

FAi. 'T* Rinchetta , tu con fìngere il paia» ; 
A kai- guardato- il &iuk> a me cJi»d» 
fi-^nefia ha vreipeiduto il cervello» Tu eoa 
mòfiraiti (piritacoi m' hai rela lo-^mo 9 
che da foverchia doglia oppi'efi(>> gi^ |bya 
per abbandonarmi. 

Xr»». Et io per (bverchio rffo « che da me r*- ' 
' tenuto aiti corpo > sbucar ooa poteva ii6 
fiavutò a crepare • 

f/a«Ma geiitiliffimo fr il Signor Ortenflo. 

' Dove eiammai potrÀ érovare. amicotfiiBile 
a lui ? Che animo' magnifico » che animo j 
rplcndido ? egli quanto alcMPoakjx> il più 
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- elìer poffa , m' è ftaco coitele , | 

E còsi moko . Che fe lo ljpcnJeiri m /uol 
ièivigio ia^ViU >> mi parrebbe, tàr poco ^ Ùa 
queiU guiià hal^da eder gii amici > tion__«| 
coÀcceiUi cacoiiecchi, fpuca ccnmoui^ , 
che CI profumano- di belk paroie ) e eoo.» 
ìsiwacac&^^lllchi(u > nvereiue , e baciania* 
ni par ««che vogliano adorarci ««ma ÌBch«L^ 
poi CI laccciia u.i bii'jgno , e* non cijjfiide- | 
' rebìx>i]0'iMiM5fCi;bier d acqua». ' 

Tro. Cosi è vjli amici i>aoiii fon gìo)e > elio 

, cru^anp di rado*.. . * - 

i^iit» Amico , amico tatto gioriio ^ é Con g&n < 

, tii vanità • di m i zoitie » e Jli trodt Scu- , 
diano di.cirar^^ lè « mencre.hoi che dare « e 
che liai Siiia i uocu i- ma fe ti occorre valerti 
dì loro t fpii ifcouo-y come iìimo.* - 

T'*i* Qii, ifi - fojio- amici dclU forcuua > noo 
de gii»»uoiniiii'. . V , ^ 

' F/» Amici deli' acconcio foj o vuoi dir tu , che 
.non penfano di giovare Altrui lolameut 

IXr/». Còsi và^. Il mondo è pieno di di légni. 
. Jua fède è.morca 9 e ia gtiice cu^ corre die* 
tro all' imereffe • 
.Bf** ru.fài>che.qiianci:amù:i tengo ìii quefh 

Città , m' hanno havuto p onto ne' Jor bi* 

Ibgnì 9 a aii> preilaco^a cui^ douaco^e corno 
hanno voluto » Or che io per ventura havea 
iie(;elikà di danar i>- ro/i ho trovato chi mi, 
foccorrefle d' un quattrino . Se non era Or-j 
tendo ) io era4isractQ , ' 
ICn Però<da oiariniian>tpercono(6er i'animO) 
imparatevi, a. bilanciar k opere , noii ttj 
parole. . * 

Mon yalcrannO'pìu cou me qJielle parole 
. Vmelace.) eque! belloccia- co'iquali.caloxaoa 
. la lor non (ìiicera intenzione . Quella ne^ 
cefiìcà, m'iii fervico i^er maci^ro > e ia (aio* 
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la d* hoggi mi bafterà per. fempre ; Noiu^ 

. camiiierò più al bailunìe , 

Trin, Parliamo: de' fatti noftri ta catena ftà 
in mauo^eli: Oraib^^ è: cerco> che valeva.* 

" trecento feudi' uà due iratelli , ma che di • 
maiiifaccura. perduta ^ che di. meno prezzo 
d*oro 9 volendo il Tua guadagno il imeftro 9 
£lick bò «iau per duccaco fcccanca Qui li 
tengo > che. (biiiCutCL Ìi) oro perx'occragia* 
■ tamente porcargh - " ^ ' 

Diil>icp ) che non ba/lt ranno ; perche, il 

. ruflianb Uà rifuiuto al eoa x>iuco annovero 
de'ciecfiuto'. 

Tr$/f. Et a? mìe: dasebbe il cuore, di farlavi ha* 
vere per ducento ; 

3PU^ t* co$i im pótribilequeftò>come toccare il 
Cielo con le mani .. La veitelpla fi appreflà 
alla valuta di cento feudi ■ &poiqaeI l ui^ 
fimo in materia dì danari, hà. un aiunio fer»- 
rignor,. • 

Ti rin^'So. mi venìfl'è fatto di colpirlo con uno 

inS'.anuQ;). che tenga nella mente s .mene^ 
fiicchiereèlèi dita • 

F/'fc Hai dura impre/a ; perche egli > come co* ■ • 
lui 9 eh.' è volpone vecchb « ilari avviiàto t. 
e niuna cofa varranti gli ordigni. 

Trift» E di cotelle volpi vecchie pur danno 
talhora nelle ti appole , Che bel piacci t-* >. 
quando l'attacco a certi madtou.» • . 

Jp/«. Che penferefti fare ' • . , 

Tri»» Voglio proporgli: Tclca d'un gnadaguo 
ifiaggioi:e .«r ma. hòt> biiocrno deM' opera 
■ Trebbia.» Egli è neceffaìio > che mi ha aiu- 
tatore in qudla:tela » 

F/« Adunque andi imo a ritrovarlo . Ma dim- 
mi a che ce ne babbi amo da valei e ? ' 

Tri. Non perdiamo tempo , che per la. ftcàd^; 
il vi narrerò •. * • ■ • ' 

/ SCE- 
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> SCENA Vili.' 

NOn credo j che fi poflà ha ver nel mondo 
craccemmentopiù ibllazzevol«dt-quel ) 
che io paHò col mio vecchio padrone . fi la 
più dolce commedia 9 che ha udita giam- 
mai 1 Egh 11011 rifbonnìa fatica per ricupe- 
rai* la catena • Si ni poilo in capa y che il 
pazzo Ib 1* ingoiati , ef^ra> che il me» 
dico con qualche- vomitivo gh'ela fàccia^ 
buttar fìiora • Io non hò ic^rto maggior 
pszzo di lui , che tal colà fi pervade .* ma 
l'avarizia ve io inducf ; che £icilmente uiw 
crede a quel , che vuole . Già hà parlato 
al Filco , che gii hà promeflb con virtù me- 
dicinali fax mari, e monti . Co(à ordinarti 
, di cerei goglibig , che quanto più £>uo iguo« 
ranti > più promettono 9 e là dove quei» che 
più inteadcnci Tono dell' arte 1 non s' afficu- 
rano % éSR per cavar danari 9 moflrano tener 
]a ftltit? in mano , Temeva il vecchio non 
ftdf dal calor nàmrale ^digetìOt la cate- 
na . Et ìì medicò ha facto il conto dell* hore 
della coiico^ioae» de hà allegato iti> bian- 
co di dottoj i t che la catena non può fmal*» 1 
tirfi per hoggi . Ah ah chi non tiàsQx^ • 
Tn'nclKtta in meno di meza hora la Cieoé^ < 
concotta 9 q [volititi , che già lìà riibluta^ 
in «anta moneta • in brìeve 1* open và di I 
maniera » che Guido to' hà impofto > che io 
a mio potere cerchi di confignare il matto ali 
^ Dottorè; & io pagherei a pefo d' oi*a qtial-l 
ch'uno di quelli > che han date le cerve^la.^1 
arimpedulare , perdarlocr in mano > e darti 
S){ hefTà fbpra beffa con doppia maceria «fi 
ridere . A fè tanto fnr\ hoggì , che mi c^| 
piterà nell'unghie qualche zucca vota , Ì4à 
ecco Un loldoto dj qui • • 1 



fLy A K T O, iM 

5t:E N A IX. ^ ' • 

»/?» Esò iiformacodove fòle pratCecà- 

te lo rotkjano , « li(Btnacxhia_j^ 
guaidalopaffo . L'ha^iiio ordcnato ,' ch-_> 



iQtt> laccio ia |3!j>fta , fi-to vedc/ltf a ucci . 
Tr#», 6e ben mi moi jìOj òillc il vecclao ,^ 
che quel pa2«o ^ciie vcmjéjt£uiidirto , er» 

C4J. Io (te primmj afferrata te 1« voglio dare 

'^T***^^""""^ ? comme a u* lii zò colsi • 
• PÒ zuljbi no puaioji lo chierccuoccoio de^ 
chdta manéra . Pò zarfc no focozzone a lo 
*• nato » K pò no caucealo cai^iaiio co no 

* palio an eto de ctìifto gaiibo . 
'.Trei, In vero , che <iaéfti è quel parzo> ch& 
- diceva Guido^ • Mira die gefti ^ dt mahi , 

" dr braccia, e tff piedi, • ' - ' 

fC^P* Io me ne vogiio zocare JJ* ogne propio V 
Edapò che h hag^ia vatcuto, comme 

.'.'puipo? me là vogIio.ix)fecace a pccaccio 
^^Gicdb.A4 àà - 
Xw. O che batter di denti , Temo da fcnuo „ 
•chtì coltur lioh habbia io^'nftrmitJì lupiha » 
ìì maiifì . Io uoii varietà cl^ela fiu^ÌQuei 
rmlcifle^; « ' - = 
Cap, S it pe hiala icforta veneflc- qiiarchc-»^. 
« luiao^oratò de; lèa pottAià > e ne voieflè 

* teiteie proÉCttejone , io voglio méttere mS- 
iio a ièa rpata.9, e bia na noauo ritto nhoce. t 

. € pòiafiè nò irevièrzo 'da fi' airtia banna y 't 
,pik alrcfpjflartìip na lloccata pe fi a la guar^ 

Tràé, Muovfe le mani ih gvifi , die pàr, the 

* fihcrmifca cbn le moìche . m dati dei coi-* 
pi in aria • • ••■ * 

9fp' Vòglie fieoffen' io £tng'<:»'a ^cto db 
'cavallo. ' ' Y 
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^***?ftifc Olir wiito^a tcmpoi il » 

fatelo ; Klrecei iLvolUo foccor* 

"^as medico m^^^J^;^^^^'- 

fere altra , che fioUo fi^ j « paU-a»SV F 
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fiiactto^ltaeiicuracì. Recipe ¥■ , ' 
Tnà, Per àocciinmo^'Vi /lò ièmpre ceòiito 

7V*^, Non dicoil contraria . • . 

J<fi.Siiùoppr, condici , Ì4iii(»civr, bipd»«ke-~ 

rati) acque ftiiJacizie > ajgiuzcmi^ . 
Tr«^ Qjieièo.è ciuaciifimo*. * 
Mm<. Pillok> fuj^i)p/ìcorii , criOéi'» maftìcato* 

rii > lienjucacoru.^ & a|x>phÌt^OUÌciioii « 
Trt^Gié>gl»s'«iiioÌtaliLvenai; - . * 

^tfi^:.V<eqcore ». hregozioni »> fcatuifica^iom 
^àlB^«Voiniu>riire.fiudorific».. " 
f Tr»^.* Cosi Cr^i mace vi^Nbn ci bifògna altro»- 

bagni • epicemi >e fomenctv ^. • - 

Tr«^- Lodato 6sL.Ok>p'Qfy^e^à(hà>BaUoi, ^ _ 

JMfiA Qht:^(Cecocì|4iiig|i«nti.'9 oolveil, impÈ^ . 

firn iìu:checi^cacapkimr,«lj^^ 
• Trv^«BifogBaraaiiarimé'oi»c«iEiev^i 
JJì^i/. Antidoti perdencro>) e pet:jfùorì!>Qoai> 

Tr#^« Sembm un« che moutat sù> le iMuche • 

cà 9 ,ipiiico di .Giove vxt|ccb'erQ<di 5atHii^iio»~ 
, filale 4^MArie« nudoiiiudi Mei'^lio^» làtteiji* 
: :4fi 'Vétiere^>.d»^unai9fùitta.e(fen^dei^$ok « < 
« dal/a iEuna-o. :.' ♦ % 

Et ojfiarei.dit porre tu(ce le vii cù dellc«^ 

bmaciieuiTeccelleiuÀis» bisi(mticqu» . . xf^i 
Tr#^. ^^«diamcr*. 

jUBr^. Bìió§nu<akro* al' medico 9 . che V andaf 
iM-otuonto' Dm rudare^ui voIdu^vOaieiio 1 
Avicemun j^uk) « Actio, Celfo, e Tralhà- 
no • jD& iegf ene^ Ayeuoe.9 Rafis > i\lz|tia«- 

Tr«é, Pajono- nomì-^ Dfioioiiiif»* > . 



itti*. Dove pociemo trovar colui che paitice 
quella fpìe dì inaitiTConia; chrs ì Li:inijap- 
peilaao infanga Lupina ) i Greciì Licamro^ 

f t'a » • eli Arabi Gucttbut > Mi hà detto il 
ienor Guido » ciie fuoie a^vol^eriì: ygti 

X''»<^.K'noti ha guan\chc|di quà-è piatito. 
' iMi)À veiicurat. Noi ved«ce m qttef vico» che 
• viene ver/o noi . * " * ' ? 
. Jtf^^, Quegli è li Licancropieo 1 
ffhfi^tf Scaee scctnrr i e preiKieeelo $ cbe Ì9 per 

alcuni bi /ogni mi parco-. 
JCmL N^eggio > che-vànarniaca* Temo <lì 4tf^- 

che fciagura • Fénniatevi itìcco . • 
Tnk» Qiiei crè baderanno . 

- *' SC^N A XI* . 

Oif ^/^Hilfa> ncaforduacoi^ e3rbo,?ciie 
. . ^tà a rifeco 9 ca manco duie mil» 

" A^eféev- O poca 4? ^|oi«ii»a . Cr-eo.ca 
da Levante a Ponente i2on< ce ita uno cchiù 
^ra2^/ac9t c4hiùsbflwcoi:aaMiequtic . Cta- 

' gona erofla paurai>iflmò recupeco niente.* 

Htd* Cottuidice ette hà paura^ «ccaii ctàior^ 

- Chiartk» Ì9^fteff<»>dtfsraxttco , e,fveaciiK.a[itov 
. ' Hccotki meiliiia • Cyià icorgo que'Uu» fiacca 

- mi %xkt fon caratteri deU'afiSntó maiin^- 
••■ hito- . Voglio accoftarmi per difcecnert 
« ' quanta iiia' de|»ravau. ia jMttkè4?sìficipfc''« 
*^*' A dio Signor Joldaea • , ^ < o > - . * . 

Ben' veiiueopatraae.iRi»iè ^ . ' •.. . 
JKìm?. Come vi fentite ? ■ ; -■ : 7 " -* » 

'fC4^X^om& il Cielo iroltaChìAs à quarofte imt* 
ilito piecde40CfmiUCn6ea.n«*JuNMaliO!ric» 
inuo'y ebà cercamio malate pisU«i>c^M4au» 

V«/>»^B m'aatìrta mò vi* Me W)ci Io ciai'varìcl* 

Io |u (lo ÌUA0 9 Gomme a jrou- de «olica^k* 
^rà Dee tener compltcato aflfetto vertìssnofo. 



4> 



.accedarri*. • * r • j 

Uad. Voglio infof marfli» fe è .«ueUa lpect| 4» 

- vertigiiifr» efic- tei ìcb ioli chiamano i e Se*, 
comia^^ Dicemi % le giammsi vi s*oflfu(aa il 
lume viTivo di modo , che gli oggctc'i Viabi- 
li a guifa di nirbti»e s'aggirino ^ ^ ' 

C<»p. Chiflo è ió punto > cfctf dò-caiiio.afofca??, 

to> ch« non co»veo • ' r 
ilf<<^ Sino ad hojft rirpoode latuincnce . rorie: 
hà dilucidi intervali , ^ è quella fpecie, che 
iGreci cluaflMao afteu«.ltipo60iKÌCiaGO » e. 
eli Aiabi , Mirachia • - ^ * 
C«p. Chifta<Be fàio colloito a«UuoM<>9 e non 
faccio che dè • Sc«fle nsue » -morte s ^ non 
me lo canofcefe Kom io me (eneo buono %. 
me cocco cuet» ««ne» me iii male aieuceL*^ 
M«^» Sentite mai murmurc nel ventre ? 
< iGiipi* Oifouttomagno caftagne me is'affecto 
Edi quai cibi fiece confueco iiutriroi \ 
»• Lo pafio^aiìa ordeoaue é carne de vac« 
•-»**ìEa te fogli» • • 
^ «jWm^* Oìme » che la carne bubula genera fucco- 
«tcraflo r laibraflicafè-miliiiGonica» quefU vi 
r - i ticciik 9 quella vi accrefce il mo: bo.» 
Cap% Che morbo Kftò'mpeilato.iOk2 
? lìUd^^ morbo che tenece . . 
«4Cn^ £ puro>co laaocbo . Io non» hafigio be« 
luogno de miedeco . Cbic'hi chiammacQ ^ 

• it^ che buQÌe da me ? - 7 » - v 

c JUm^. ^no- ftaco mandato a cor anM • • 
r Non» me ire £aceimOiftì inaie agunei^pro 
m '. .«tciittV- Vacceiine ^ 

JW<//, 0 neccflario ) ch'io dìÉcon a con voi • 
CH&>^ £* frbalo ch'ade. ch«acchiac(^er4eo^ 
vate quache becchia-pe Ifa chiazza » e 
le)aceiioo« ca^a mome tene (i'atiua.ii 

- Jl^^. Che vinotbevece « bianca^ ^ negro » 
43if^. liO bevo paonaUQk*^- ^ - - 
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tu ATTO 
CfP*Co la capo ad luco* e co li piedea balcìo* 
Qiene accunce mt veueuo oje » che me ian« 
ifD fcappà U pacieiii.ia>.i 

Uicemi adeiT^^ > cogw camina ii benefìcio» 

Cap. O poeta' de lo Sole». 

lil#4/. Siece lubrico é Hkiiàeo 

(C«p* Uiinmene't.che. pipoio :. • * 

€mp, mevenft lO'fpkeco »- N&a li dienee • 
A(r4i(. £ l&fonikuraci^c checolòie rappiefen*- 

àioo V juxca. ^eciim'feduiidaiins.HMiiHKts 
Cip' ChiftO' in*accide io sò muorto • 
Mtd. St ìL fimo flAae cacicomo ò^bqoro 
iCip. Tu nt-haie- tacca venire la cerzatia , la qua- 

nanaìeLl»cQCOikianj^ (i^iiiaÌainx» vuole l | 
titd* Grìdace par quanto volece » che io t\o da: 

cavarvi, di bocca ìa?cafl|ioiHÌeLjBci'bo .."/ 
C^p. Te iiosza vciucclIo roorbOii elarCliana»-' ; 

Jaa te-. • , . 

IM» Gli» cK É^Kceadfe^ ratr»bilev tjtlM: 
nel maniaco ;. ma priiRa.f che più s'in^crvo- 

>ffi vò utteftoeariove ptfiame ifMiut: hio", , 

• fO pu^ ctovarn la catena « che:s!ha-'nehiot- < 
ctM « Uicemi: • SaociCtt |Kj|Ì9i||ei;éiQ(iO'del i 

vcntriculofc • ' • ^ ; ' > ! 

€«^Nòn. iénto> pilo* niente • Srà:licegio» e , 
laiKKcónmeoo pefcc •.Sc6>biiM^. Va^ci» 1 
> ne pre'Vita«tQÌa ». . ' 
mdi Sé la catena, ftedè-iirqnel' laofio 9 el i !► 
lebbft fenio |;ravacivo> •. lo fò: congettura t- 

• che p«£ «lier l;oEOfiiKcallo»ponderófiiBfno v 
. iìa calata nel ventre ioièriorc> t.loi le ulcica^ 

' Ìuore«i^Ja/&cc«a:dc^cibi<.. 

tt^: rienre^ nunenzeionedc; irer ]iiinQilcaup9 
g»nccpcfoti*eh^ . • 

WUd, Qpjuidà» v^lia««ct;feartcatoril «ilo 4^ 
corpo % fodevi ulciu> fier. VtfKura. ima fióU 
f«xo lunga div/oM^ : . • . V • 

*«;r» ^I)c:€9ii^l9i^ k dwflì^ sto d|(;e( te poi: 
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QUARTO, US 
Zino afcire le bpd^U a c« * 
Mtd, Voglio dà e ima c4c«iU d-or» fclit^^tt ili 

nelcorpov * ' i 

legj^^are , c'haggio perduca U cacena « lije 
tt-vi ca Ai faiMc &.e non* ^jfu» » «a 4>. 

ecciacuorvo t ce cjnofco - • ' < 

llMt,£ chi ion io«> jjrekiie mi cond^ti^^^ , 

Ao^vò'9 die parla«a-]0'/ài!rcfiOijBCO%>^ - 
C«/>< lacevo de io ca/o . ' 

jQii^-Quaniip ce ^^ò^oa lósnercacQ • ^ 
Jtf/W. a deiirio incalza • Ui <HM Ic4i ^gUuoIo 
C«p: L>c na^rofièìaijka^iacce xjMlliaca*- ^ * ' 
OMw-TpropoiktYò'cbecap!^ 
alienato! in cuuo >• non eli < balta qà ,(acco * 
dWlktmro • £ratello voi aec« giiuo ^« • 
ft^ti4iie nHmmò\ Chiftè ov vonqQta nipafc'' 
zire pe forzai OraUevaraetce d$ nsoze^ 
non vuojé > chf$ sbemra fla trippa -^^ 
Mièd» Olà «n^a nel foo.» voglio Ipcdin^ » > 

Lakiacevche iO'HÌifgci;hi- il ppUOk ^ 
. o'andr6;iubi(Co>> . .« , 
CU>é PikTOlte^iqUaglte ^ poro €lM ii^ff^^ 
cci"» me- lo £u:cio toccate** ' * 

Cip. Ora ce»- . . ' 

jfri^DactintilikftiY;. 

Cif^. Teccosillov Spedifcece 

vi » correcei) che io k» tengo (lèctco. Corr^c^ 
.C»^ O affaliiiìe > d^adeci^e,^>de cfie^ q|j^ 
nera irtratià^ alutoccès altictf cclv / 

*' Mtcvioo'CoieAii'fiific^- 
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iì$ Atto 

A H ah ah . Chi noii (t fmafcellaffe di 
riTaihò vedutoli cucco dalcanco- 

if iwtto pèf io calicò rrdere . •«•• » ' ' ì' 

f5(.QXiebbiaqiJiit3i* iurua hafay^hèefvò. 
S'rd, BcComi èl^òRi'o kifìgio A QiitUibìni' 

f /. Tu hai cotnincjaco ad aiucar mi. Ora voneiy 
*^ te mano iti • ón alc^o'bifogHo , 

^ek 5orf^rontò ad ogni voftro^ceuuo > come 
colui 9 che sò il Sigiiore prceiifio mìo pa- 
drone havecé^i cUro ttrtco tfòy che per vo» 

«roptacertfò'/artffitìtt^Rùàla* * ' * 

^«^'Oimtcffcfcnro?' - • 

-fV.E' iieceflariojche la rtrf pretti iiàt due bore , 
: noff ^ià t • .«^i . 

J'f/^f. Per certo, che. io non I hò preftata mai 
- A ninno . Noitmi craccacedì $ueiia maiifera, 

* vi priego • " • • '-^ ■ 

» floh Ei Vbg{h*o pèf iBhai fine ; Diij mi guir? 

* <y«'d?ciò, Hai torto a ppriifario • ' * ' 
'tVjrf. Pércftela vorefcte^ ^ 

Jp 50 j^cfi'eUa è di gentile, é piace/olè a- 

iTre^. Cosi è . " - : : • \' 

37. Oiiefio ruffiano «H^on cui hV da aegoxtarei 
non conofi:e te ine tua figliuola*^ » , 

2/'5J' iiaycdutr giammai.. 



jttttib mi tdn un geiKiitflhiio in- 



I 




«^feoiti; 



nicro , e diedi » che h»i da vendere oueila 
donicHa ttia^f^rr i Trinchérta in tanto 
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QUARTO. »|y 

• tt per «ualche cento feudi % e così dé*crecen^ 
to, ch'egli ricmrà diiioi per Ardelia, ^r- 
<ierà poi quefli ceaco > che (àraii venuti 
tua mano . 
Tr«.4« E come gli perderà ' 

TI, Spogliato , che farai deirabìto mercatante^ 
icQ ^rida » che ti è fiata rubata un figluola « 
effò iftan2a à lui ) che te la renda ; perch*e- 
gìi temendo di edec acculato per rubator 
d'una Vergine libera » ee la reftituirà i e ci 

' pregherà » e fupplicheM , non oe iacd 
parola « ne meza • , • ' 

Trtè, Che sì faccia . £ fe volete vendere anco*, 
ra me 9 lon pronto a fodisfarvi • 

W. Ti ringra2io . Or va tnio'/a TrìncheUa > 
ch'ieeU ordirà > la cela f e ci diri qitci > chj» 
ha da fare • 

7)re6, Se fifili la Qrai(ce bene %Ì9Ì!i ccil^rd m;- 

f /. Ma avveni , Primi che men i tua fìgh*uoIa> 
infégnala bene ciò i che. ha da riipondere .« 
gettile il latino in bocca » dove fìa nata > 
chi iìano i Tuoi» dove £^ rubata. E che quan- 
do racconta q Lidie £ivoi« » . che pianga ) e 
che fappia , che fàrfi • 

^rti^, ^oo più di grazia > cli'etla folainente coi 
gefto del volto è atto a frgnifica( quello .che • 
Voi dice con tante parole • 

FJ Io temo di qualche fili o 

Xr«^. H quattro .volte piùaHuta di quel ^he 
voi la vorrefte . Balla , che fia fìgliiioh ài 
mi, per faper, ch*è fifia • ' ' ' 

F/, Andiamo dunque ad abboccarci eoa Tria^ 
chetta . * ' , . 

SCENA XlII. ; 

*tacfag»a 5 Dtmetri9* ' ' •> 

^^<^o la fortuna vuole aju tar Phu o- 
VX > trovar la ftrada • Iq ten; 
go h catena in mano ^ e à quel gaglioflo di 

Bariacchia è rimali^ tuia ilecco p«r li denti» ^ 



•ij8 / A T T O * 

. La cofa va da corfale a marina )o.*S«Jo cruo- 
vo a vender qu-f! . 'chiava a biioiTj prezzò > 
iubito vò alzarmi i felloni sù le Ipalle , c ja- 
iciar Mefltna- • Ma ecca quel vecchio 9 che 
voleva comperai la • 

thm* Ben trovato Tacca«:na « Sigixkve r e pa» 
dron mioonervandifiimo . 

7«tf«- Vorrei, chemaiicaiie cicpH t e giu£.ueue 

moneta.. - ... 

Dm. Adagio * che vogli'o- arricchirvi • . 

,Tac. Beato- me pfcr voF La bocca hàvete gran- 
de > e- le mani fircrte . I j voglio il fuoti 
^ll*argento % e dieli'oro t^c altro ».che ba^» 

Venti Qiial'è il ir;oi coRo dì quella /chiava f 

Tot, riavete detto volere auicclurmi > e poi 
cercate il minor colio. Parche non dtman'» 
iiace tl^l- maggiore ^ bea diceva, io , ch'era. 
110 cÌ3a ie . ^ ■ - - , 

D/»». Chi comperi rron hàda pagar tutto ciò^ 
che vaoleit^Hfoditore • (ialU> cheti prei.- 
y.o di conveniente . 

X»*,. Olì compsi a > come inoamorato/non hi 
da gire appreflfb al conveniente « ma rivo!* 
tar la boria Tocco (oprii per /odi&fàie al luo 
cbfidcrio.. . " . . 

Dtra, t VOI fate conto» che io non neftia in* 

w uamorato , . 

Taf.B voi face conto | che io> uoa la voglia 

vendere • 
Venr Ne ftò^ innamorato orsù 
Tiic. La voglio vendere or via .. ; 
D#M. Quanto fa' volete vendere ? . 
T<tc. Qiianto .U volete pag.aic? j 
I2«mw 11 meno'» che poUQ • 

Xtf^ Et io il più>. che poifo " I 

Z>ei»^ Alle mani *. • 

Ime Alle roani • ' „ - . 

7iir. Icecento feudi . 

Ì><«»iSiaRO d UCCQtO^ ' - ! 

« 

J 
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aU-ARTO. ìjg 
Tir. Nò • Trecento Itan (dà e&ré • 
Vem £' polfibile ? non fi pociebbe e^U msnO" 

ttinncquièche twirte ,* • > * 

T4«. Qilì hò fidato il chiodo . Fratello», fe vo^ 
' iece gudo j biiogna fpcemerviS, Il fugo»fàe 

non efce colaco , H cava col corchto . ^ 
l^im. Ia> voglio yagar.a più UeiroidiuarÌQ) ma 

rCrecenco (cudt (on-pur c.Ot>po« " * 
Tm/Evoì laiciacda vChi ve ne viene diecrò ? 

a menon rtianca chi* paghi > e pnéghi • Gii 

rhò decco) e quei ch'è- deuo una^ voica « 
" . decedè* , « ' . 

9ern.i\[ fine la pirola vofiri noij è di Kh, 
Là (on^più » che H.è nelle roQbe mìe • 
Vtm, Siete t oppo afpronel negoziare . 
X**»' Anzi doUiflimo • Che lono crecsntofju- 
'di ad uno amante t corpo del mòn Jo V Voi 
>~ VI coricperace una donzella fceka^ csms iQ« 

fa e belU-ycome il Sole ' [ . ' 

t)g*n Ah bciie mio • ' . 

Ch§ Uà con la faccia 9 come luna qMiflUM? . 
. dècima •> ; 

Vim. Ahxuor mio r che ti tenefQ in> br;iccio i 
T««* Che occhi giaz(0(i (embrano dùe flel!e« 

- l)rf»i-Q,ueili mi faeccano . ♦ 

• Tju, £ '.e voi arrivattè a Cucchiar qUbile labbri 
ro face che dolcezza fcntircftc| - 

O mele ò zucchero . 

T*c. Ma che follazzo > <e dietro mangiare 
trattenendovi con lei di meriggiana reHavi 
abbracciafle , e vi Àrignelfe t & unt ^ & al- 
tra vola le ufciflfe dal petto qualche fofpiio 
amorolo ) gualche voce di lufinge ) quaìchci 
parolina mozza . 

DetMé i >imè che sfinimento •< Coftui mi ii ve- 
nir meno, • . 

T^.Che foavici baciar quelle poppe tuo»; 
dette , Che pajono due pomi d'avorio. 

Dtm* Mi fento morire ^ - • '-^ 
Tàt. Et ella in tanca diceffe , Demetr|o mto 
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140 ATTO • 

doice anima mia > io mucro per vói . 
^em. Non pjù , non più . PrenJerevt qiieUcht 
voleee . Noo foio ci ec«nco « nu giuccroceu - 
co, ctnquecenco > e] feiceuto : cucca la.rof>- 
ba mia . 

/Xir. Orsù qtiantunque vdice mi poreerece ti 

danaio > Ja fchiava /la per voi . Appresate- 
lo i che io fra canto vò (ino alla jLoggia a 
trovar cerei mercatanti . . ' 

SCENA xrv. 

T>tmitrio , Caff-ìf.dra • 

JHm,Ty Oter ii'Oriaaiio . lo ci voglio man- 
i dar dietro non foio la robbi » mé il 

hngue , Coftui m'hà accefa una fornace nel 
pecco • Che Vefuvii* che Ecoc? Ci>e Moogì» 
belli *' fta più fu eco nelle viTcere mie « che 
deiicro 1 inferno. Voglio prenilsi nii or, ora 
trccanro fcuJi dalla calla , e sbrigarmi » Mà 
come farò che non mi veda mia mog^^e^g^<t 
Ad sà Tavvifo , non fi iarà ineannare . T«ir 
£0 per fermo » ch'entreremo in alcuna del* 
le uface riotte • Qite^ dìavol di Smimaa ad 
rovina . Vedrò di crovarnii gualche fcufa, & 
iilcimameoce fernikami io di moneta > e 
broncoli » e rampogni pur ella > come a gra- 
do viBMralle che poco mi cuiCfò de'fuoi ^ioi^ 
brocci j tic, toc tic toc. 
'Qajf* Eccomi qui» che c*haveva veduto venir 
da lun|;e , Ec era calaca a riceverci « Ben 
yenga il mio vago « ben yeuga il mio leg- 
• giadro. ^ . 
J)eT», E pure nà così mafadptta . Sempre col 
vtfo ricagnato > fempre ftizzoù . Qiiance le 
V ìnanca d'orecchie, le foverchia di lingua. 
Ben venga il mio amorolO) lo /pecchie 
di tutte le Signore di Meffina. 
Dem^ Pur con Io iiéflo • Non fa altro» che prò* 
vcrbiare . Mai noi] lefta» mai noti moilaimai 

non fina . 

Cajf, Che bel gìevaiistco * Cof« da far ve^ir 

• lo' 
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A uro. i%t 

Io fp.ifìir.o alla Dea Venere l 
Dtnt* Hò udico dire > che k Datine > & muca- 
no di parere fette voice il giornó > e cofter 
nuo fi muca una volta in fecce anni ,. Non c 
da, altro > che da iiar ktnyie maisù j sin^' 
procci. • 
CaJ .Or gli fpunta li prima lanugiae sul mcm 

«o . Parla, parla che non lifjpciìii ? 
Dem.^on voglia rispondere per /aria cr (;pfare« 
C«/. 11 bene mio ora Uà mutàndo le mòle j cjje 

ogni fetcimaua gliene cade una • 
D^OT. Cader ti po0a l'aniAia • ' 
Caf. Come dai cosi checo » die uoQ parli .* 

Dem, Crcpa, ^ , y. " 

C^j^/". Srà in concerno > con^e.lpofa nelle notig » 
lice la 2iu , ifce <. ; .t ' (\ 
DraR»» Scoppia - ' ' • 

Caf^ Volta quà^cotefta bella faccia • / * 
Di«i». Suona) come ti ;3iace« , - 
Qa/, Se* divencato bambino di tré . anni • Fa 

cacca Hglio $ fà cacca . ' 
Dem. Che niìolo V noi .* che ccrch i f che diman-»^ 

di i cu m'hai loao il capo , tu m hai uccilo » 

io fon reor:ó . Finiiciia in m.:ihoia fyria iii» 
^ fernale > fìnifciia capo di bi^nzo > /iiulcila « 
Ca/, Non finifco > noiJ Ifnifco , vecchio traci- • 

do t corpo guaito $ non finiico vecchio i^« 

ienfato • Muori » muori j voglio farci man-- 

giare più colììcoj che pane . 
Dem,^ m mi Vieni più ad impacciare* . ' 
3^/1 Che parli di cacciarci ,^ " , 

D«^». pjco imi'acciaie • 

li caccejò gli occhi . Tu vuol cacciar- , 

me. ^ 
9««».QtieOo è canchero; \ ■ 

ZaJ. Sono jo la padrona» e la Sigr.ofa , Quanto 
liabbiamo in c^(a , è duce mia . Se cu vuoi, 
i?u (02. o muffo , e biioifì:o ycl.e'lmi cCichi 
per jinioliijsi . ■ ' ' 

Ì3i m. Vi or h ;i iamola . iai.cht Vogljc • * ' 
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Ver»» Hor finiamola » Sai che vcgljo f 

Om/* Se n'hai cordoglio > tuo daoiio • 

I>rf)9. Non dico qucfìo, I 

caf. m I 

l^tm^ Io vengo ad aprir la cafTa per c&rcì dfi* \ 
nari • • • ' 

CmJ- Vieni ad ordire una mataffi per certi da- 
nsri rquelta maufia và centro a me * JNqp 
ni*ir pannerai tu. 

I)f;r/, Veglio trcctnio feudi» ' 

Caf, Non più ; perche gii Volete ? 

T>em Hò da dai eh per icfio di certi conti •. 

Giy. Actn ? 

iJéf» Ai eie nor Bernabò- 
(4t/ Che. Jbtiiìujbò ? che Bernabò f ai /ìgnor 
I;m.'Sta btnedetto il giorno^ che ti conebbi. 
Cs/^M^u t)on wi oaiai |>iù hicciolc per lancer- 
ne • Hai ntartdate in maJhoia tutte le mìe 
■ gaJ.Dtejie., 

Vem, Qvsvxv trai i Cte frgri k\n c^ucfli i 
C*/. Oj mi n-3( cava un ii.e;jo > oia lina hiza 
di coiailif C d'oLO) 01^ un Mo oi perie > Qra. 
j Verccnt! ctJi*oiecch'ie , &ì'n neincolpavà* 
'le j[)cveif create • Giuiù k i ha plele^Blan, 
'<hccta"J'ha ri.bare • Chic entrata qua ^ Chi 
Ci iikira di ia4 i;ccv < ir ii e giiidicii cen:ei a» 
ti .* A1»!<ra nve q uam f ;:eccati « E poi ico» 
Pfin-vch'ti .'.cu i hucmoda btne, che fccon- 
do più'rn dolilo ti veniva v tutte Jc coie mie 
portavi a Je puttane» InHne.raiuo i*ieri mi 

trovai ir.euouuebeijicutfi*' 
P#i» lu me »*atcagionj a giau torto * ben 

(i rte ireniogne» 
CftJ. A iè che danari hcggi non pjgiieraiju 

qua denti o« 
Vtm, ht lO.^rnrrerVksr prffo . B fortuna y hà 
jfi !,(to l^uicio da diecio» Hd tot) ?j^ri • 

C*f/» Crepa» crfpa# 

Lfm, } peri che Qt;2ndo prt/ì moglie nrn niì 

ruC^pi ii4i bracco > ò uoaganrba^ che Urtb" 
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QUAKTO. Uf 

bc flato affai meglio per tre . rofremi datò 
il mal 4tìiq igtilfiMùuQCt » .c he m* bavsfle 

uccilo* ' • • 

•SCENA XV. 

Trti, VT On ti5fmarriic$ Preciofa mia , Uà 

L\ -cheta « che non xì Veira -^ìUHm. 
niuno-. - 
Prez* Non volete, che mi i amen p^dre mioii 
Tr£^. Già t hò detto quanto teneva in cuore ; 
«he però mi fon craveliito > t cambiatom; il 
«olor della i?arba « per nou par^r» «h* ioiùi 
Trebbia, 

?rf^ Bella «olà un "padre vende.fe la hgii'ola « 

Perche-mi volete vendere . 
TVf^ Perche m* è utile > che io fò fervigìo a 
un gencilhiiotno eh' è il fior del la corcefìa • 

Prec: io vi fon figliuola » 4ion *ilchiava « 

7>eò, O figliuola -y ò fchiava » ftaì in potef?i: 
mia. Tu non hai da far alcro> ch^ ubbidirei • 
•il diiponertocca a me « 

Ì>r/^ - A vvertite > che fé bentìamo povei i > 
flon^ nulla» mentre ci dura Thoncre ; mi 
h viene la vergogna) faremo tfchifyci da cuc^ 
ti» come havclfimo la pefiilenza •\ 

TrtA lo non ti vendo da dovere : ^ià faiich 'd > 
•una tnrfia . Ti peaii forfè > -che io iia ^ualr 
jche:ftolto.: ' 

PréZt Ma chi ci vuol male 9 dirà tanto di pi'iV 
Ncn vorrei eflèr pofia in bocca di t^eote» 

Treé Si rompano il collo. Che hò da curarmi 
io (delle bocche altrui ? habbiamo da mirar 
ie bocche iioflre> fe hanno da mangiare. lò 
prezzo più l'utile d*uno feudo > che le iin; 
gue io22e di mille maldicenti • 

frtz., O pidredopOf che s'è acquiftata la nia- 
ia fama» dura mille anni.Parvi bene vendei^ 
mi a «n ruffiano ? ò la mala cola • . 

freó* Che impoica ? per un bora non piu . 
Hai forfè pautH > ctf io nongh 
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*4*xT A T T O 
Prez» Non nò paara io » mi • 

frez. Non voglio effere Miitmaca . 
Tf«^ «Gnardaci da fare il male tù. Qutiio sì • 
Vorrei , che me ne guardafte voÌ9e non 

mi meccefle in cafa d* un ruffiano. Poi la et 
. vengono i giovani > e dicono le paiole v*t>« 

gognofe • Negra me : ci f enio » c n'arcolB- 

ICO. 

TrebAo verrò cosìprcfloaripigliarmit/'ic/ie 

il ruffiano non habbia ceaipo di^are«Scà 

ficura. Tu ben fai chi è Trebbia • 
Prr;t « Io cerno quel». che può avvenire • 
Treé, Cile che avvenir iè ne deggia » hà da ef- 

fer cosi . Non hò bilògno di maeiiio io. Or 

sì« che mi fai Aizzare • . 
P'"^» Dico il mìo parere* 
Treò. Non è hgliuola ila bene chi troppo ri- 

fponde a Tuo padre * 
,Pr««. Non é figliuola da beiie chi cace nelle 

cole cattive* 
Tre^, Duniyae io ibn qualche ribaldo S 
Frez, Non fiere , nè devo dirlo io ; mé chi 

parlare) park^à, . 
2)reé» Pica ciafcuno quel 9 che gli piace»Trac^ 

terò;i modo mio - 
Pf £ Te io pocelfi al mio , non farei qi^fta 

pazzìa. 

Tr« f'ìniamoIa^Non vuoi ubbidire tuo padre • 
Pr#ft. LJbìdirò . 

Tné, Sai cucce le cofe^chtt ci hò avvìlàce S 
Prvt. Le sò cucce • 

Treó, B come fii ftaca j-ubaca» e don4e 
Pr«c. Affai bene . . ^ . 

Treò* E chi fiano fiaci cuo padre, e madre ^ 

Vrez* M i ricordo • • 
Xr#i, Tien lo a mente» 

Pr*f. Voi mi fate crifta per torta ; mà avvcr- 
cice «che poi ncB mi croveme a maricare» 
Perche { 
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rrit, Piglierò mal home • • ^ ' • 
^eà. Eh caci fciocca, che 9tempìd\hmi 
. pucch« ci ftalaUoce^ noftci-èihiiljktt^. 
. «he. vaglia , Ogni vizio diventa Virtù 

Qàteito è ii lòtto « lo (oa povera^ dorè 

Treé. lui non fai cucté le calende . SeéueAo 
iiigajjoo, che*ofdffcè> mi vicrt fatto , qwl 
gentiifiu'omo ti ajocerà a mafitarcì dal «a^i 
co luo , & Ortenfio miò padrone rton mi 

•< shandièrà aiich'egh i'9enfi , che da femio io 
fia'auakh* lavateci ; 

Pr*«. E che /ifbico nù facciano lina gonnella 

» nuova peivle Me, c per le pentente.'' * ' 

Pr*4, Di faja verde col velluto chermisi ^ . 

Xr#^.Com^#ij;Vtìdi#"^i" ... .1 . 

Prri^ Orsù , purché mi fia falvtyl'fconofe di"=ì 
fpouete xu ijucìlà -^tó/a , che a*vàter Jfeci : 
verrà- in rciTcìo. ' -"'> • •.•: .«''Vi 

Tr#^»Cosi <i]ci bene.- V icrùttn ippat^à per^ 
quella ih idi . • Pte^ i Ubbidilco . * 



-rivi »•* Ti»rt^;7/yà , rn*t ''"^^ ^ ' * 



Tac} \t Oli ferine patiartni . " 

iwiétf^lN-P^cfté.;- ^ /' -^ 

T*-. Quanrodirafj'eoberfberdutà."'-^ ' 
2y^W.CWlaiiìi9àèl,<fhO'66da4iré? * 
Trtt. fu Vii procurando che io rìtardf fa 
; vendita delia fciiiava petdarla attavto , Se 

* jTo l'hÒ vcnduca a Deslecrio. Non voglio 
'pià alleare il domane ."^Quetta feca mi 
' faràbiiD cotórcrec«nro feudi beili>e pnfitf. 
TN»e Ti prpm'^pOiichc, IJai firitaca>in vero» 
' ckt hzi qn'buon itafó « i u qoiY fai dovè'tl^i 

* niilcapo .- ' V • ■ 

Tar, Forfè lei tu il doccbnti « 'Jg^ij^ccalo a qòil 
•farci il privilègio. ; ' . " , ' 

Tri»'* Flavio aoa bà dia^^, li'emi,hi*ifi 
fpedica che non vnole piìV (chiava • * 

T^ftf.'Sefa^ìrendeiiOéroecrki. ' 
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Tr*iir,Et 1 danari di DemecrioS^ifii|eci«oo# 
lu il «ittti j. rrAw,i». ^ . : 
Trecento Icudì 1 

TWm* lucci i» oro. Ei^4 <n poter maotdi'eslì 



'V/w.Ht'Ogin cola vuoi ^er ce i 

Mon veglio fecfuir' del ^ri;a9 convenu- 
to io « ' , " " 

Trine. Odi^ ci» ci v3 im altro partìco'per i^e-i 

^) c:he CI direbbe di ^andiH^in» ttcìie • , 
7«r. Piarmelo, .. ^! 
2fW«r. Il Sicnor DémetrTo m^hà daci t iianari 
della ^duava ^ che veaiflì ^.^^v^ cc^t 
menarlami* ^ 
T«r. Io dal cooto mio fon tw:onco^ 
TfàK*^«é<iiooeiidal inio« ^ • 
Xvr* Te ne puairà il padrone • ' 
3W«r. Me ne rinén<iera * vuoi dir (A • * 
Ter. Se il mondo vi al rovefcio . *. , . 

Tr/iif^Odt > eHi'ciiecayle vuoi* . 
T«r.Stò cheto rparla, " ' 

Tr>«f. Neil* ufcir mto da irala 9 Jnl hà rkhUf 
laaiO) e detcorai,OU prìma^cht ritrovi Tac* 
cagna^vaitene a cafa del Dotcore ^^dobraiW 
do 9 e di'eli ^ «he omcjuda la convenzione 
col Signor Giorgio per la lice > , die hj^jnc* 
«o» e che oon ki perda .cempo • lo fono an^ 
oaco ) e perche nòn, era in ca fa > i* hò a cce/o 
lina ^nooa pezu » e palfeggìando coli mi 
Venne veduto un mercacance Aagufco j che 
couduceva feco una ichiavetcadi quìndÀci 
anni ii» fedicl V bella , e frefca come rofa » 
;cne air apparir del fole (pumi fiior della 
boccia . Non ti (àpreì dire ^aaoU bclleiti, 

1 «r. E la volete vendere ' 

Tr*»r. Voleva , e per buontlBm mercatót 
^peivhe egli Irà qui a pochi di , ami come 
K»ma havri sciupo» vuole imbarcar^ per 
«•«vaccele iipn varrebbe mcua^ ieco.Quel* 
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tolcHdì, comehò intefo. ^W****^ 

T'T^'J^'cfti» è co$i , dacemi «lefii accento ^ 
che IO ni coispereiò ^acJla 9 « voi iuta» 
deccvi b mia , * • - 

2yf««.Qndl0 -appunto voleiva ain? 10 , cT» 
a eictarljipQi ué caverelte ducenco, tpiù;. 
Ma poidie tu (ei tosi mal ani!Co,1o vò con* 
figliare a Demetrio , che fe ia comperi per 
lui » « fi ri(parmii ^uei ducato Icudi più « 
Ole -darebbe aie per Aid^iia ; Po^iadM 
quella QQoi meno l«figia^ra. " * • 

Jif« Tu mi tovioi, Trintilietca . ' 

Ec m aoii)je«lei Cielo 4ion vedi Vdie ìli 
fono iin^^ero compaginò «^ f^ comparo 
anche n)e« Dammi quaidiecpfa |è vuOi«. 



Véndere 



perar poco, tiai wj^a^o tioppip, ibtcì^di, 
T«r. Che vorreftì? ^ v - * • ■pt 
7>iMr* Verrei trenta feudi , fenia che in a?tft 
occalione potrei giovarti . Chi sà > il mefe» 
fi a leccare. Mentre fcì buono con me fii- 
rd con te , - ? . - 

T*^. &a pur troppo; mà vitdiitrio ìafcWarii 
che fe mi piaec > e ne fai ò d:9Ccprio< te no 
daròvenn. ' ' • .^ - T . 

Jrf«r. E venti Sano , che per amiiir lUQ mi 
contento , - - * 

T«f. Hndtamo al mercatante . 

2>»«r» Molto /patio ci /ari bifogno camiMre^ 
ma mencre d v4. r ucii mio, noo mi cjtf o di 
lodar cucco. » - • . 

JWf: Oh oh IViochcttìi ; Ptoffe cèftui, eh? vie* 

«1 -qua ? - • « ' • : » u . 

2rw. £gji é tléffa per Wc:rflit>i , d coJn è ft 
tehiaya, Stiaroó- in disparte > Se atceodiam^ 
che dicono- ' 

SCENA xvir, 

TVtèBU', PriZf0/Mj Tagt^pM* Trifttbtumi 
Jrgà, T T Ai ye<dtt|^ qti|i?^ i bella quefts 

JL Jk Città ^ 
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?4« ATTO. 

rn^t,. La bellezza della Citta sfj ma ì couiiml 
de gii habicanct noa.m3lt,o • . 

Trine, Dalla yvimi p;jroU . ftiòftrà . d' eflfer 
faggio. ' • - * . . . . • . 

Tme. Non può ^md^carfi così fubito. v 
treit. Come ti è paruta ben fortificaca f " 
iy««. & 1 cictaduii fono ben coiltaiuatiiftà far» 
' te a biflaiizai ma fé fon viziofij aou tjlalttuQ 

cento inura a guardarla • . ' 

Tr/;»^. O che Dottore . ' * 

T«<. A ) che non parla da fgfnoraotc * 
XrfV. Se cu la comperi i farà aitai a.prò^o^^O' 

T pti' te , ' ' . * /. , *• 

W. Ti giuro> che quanto piu la cO(iiiJero > 
^tu mi piace.» . . 
'tfjf^. Li gente di quà. tiene if 601: dejU cà^ 
tetla . Hijomini 1 e donne fon gèiitiliflìmi , 

ftei.* Da tal fiore non fi pJÒ (psrare 9 chedc'; 

:imofrutto% ' • ' 

^rtnu Difcorre coi epifita prudenza > che ben 

modra di non haver nafctmencQ bairo«\{u^> ' 

Clio lo chiami 5 ■ ^ 
£4^. A«<oltiaa;ici no»« . ^. 
Tri>f. A Dio Ragnfeo, che vai facendo > ' * 
l>r^. Mi ftd afpeaandò la nivè* che fati veb 

fQu^fta notte t e fe io poielfi > vori ei coi mi 

tonit di caócoi « venderla a qualche b^ioaa' i 

perlona. :- ' ! 

X4**«. 5<5./arai.lwoo n)^fc.atoj la fa»ò compe* 

1 are a coifliii 
7r#^. £c iò gliela venderò aUegraQieij^etpuF- ' 

, che prometta di trattarla |>etie : che ^ dire 
il verdi' fe i)dn fufle > che ni'c foi.?a il nar 1 

. vìgare in pae(rioti(aniffimi 1 pu ;<e uQnd^jpè.- 
co {ìl mi terf£j tuttavia mfco > chi già e§U : 
è da fape^eV che a(rdi acdon:iahicnte,\(^ a > 
grado fervendo è fli^a • ti è anm con in 
Vipegia • O eh' è m^rca mU^D;u)^lie.» non 

b^eaiaiuci . Qiiainoo^ cercini -* 
1 rinfilici* Kù iìonpy^ credeva ,* cfie fbfli 



T«» Vetcbc ^ * - • ' ^ . W 

Tti/u^ Fitti qui* Dimandiamo prima ìi doo^ 
2eilai che non ci fia q ualche inganno . ; . 

Jreb, In verità » che non è cattivo il tuo avvi- 
lo. Vedi» che lo Ruffiano c«si aiccorco quafi 

• era caduto alja fofla , rio» era per te ; 
^ Quanto imporla tener compagno nelle fa»». 
'ccndcy la. ingordigia m' ha vea accecato • 

e" veramente mi gocciolone . ' ' * 
Jr$»t» Vorrei y che la domanàaffì di cheoà 
»ione fia ì qual Qtù c.iuta J cJji lond- 
- «ati il padre » e la madie .• chesò io : no» 

• vogho , che poi^dica hiveth comodata al" 
Dujo a perAialione mia . Buon huomo , fc 
non t*è di fcaro» cortui^ voaebùc iotormarfi , 
da Jei di certe poche colè . - 

Irt^. Faccia ^el , che gli pare* ' - ' ' . . 
iw.t2mmì piacere , <;be io.pa|:fo«U |»0<& ^ 
qui in di /parte. • . . ' • . 

tye6. Come, ti piace . Dimanda/e dal Gelo > 

alla terra»' quaACio d aggrada . Olà ubbidì'' 
tei a colui • 

Tri». V^àtó, figliuoli^ ' 

Vjtai tu ancora Trinchettai - • 
^/w»Io non lèrvoa nulla* U tuffetti tncì ]^ » 
€hc IO mi trattcnerò col mercatauce » ' ^ ^ 
^ij*'?"'' • Vedono più quactr' octhìj c6è 
tnie^Pfètrditi un poco di fa/lidio per f amie ' 
^reù. Vieni cpu me jfenciqlla . ' ^ ' i * . 
m«. fo oòii^poffo rifpóndere altro , che Kj *• 
venta . Qjjel , che mi pare di laperc dirò'* 
h' hiiómo da b^itt coflui, che u conduce, 
Pf'^- Cosi credo. • • 

lat. Non vorrei , che ti maravighaffi di ijiief, 
^ che ti dimando ' • ' 
Pr«. Gii hó fattd il callo 4llc mifcrie . DÌ ^ 

«ne ha da maravigliati una,povj:r*.^^iii'^r,i* 
_,ya , qual ^o mi fono. , 

'4c. Che nome hai CU 9 • i « <. 

Or temo di qualcn*<rrore. . 
^rei^ .Felici^ mi chiama» iièlUpat^. 
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fio A T t O , ^ , 

'SW^. Il nome è di buoao 9Ugurio • . Ben pucS 

comperarla* 

to ci (impero, fpero » eh* farai UMc^ 

per me ancora « Dove Tei naca i 
Pr#«. Secondo'dicevafnta madre » demrb U 

cùcìMi ucU'.ii)goIo a nupo delira* 
. 2Wlir« Non ptiò stiintintiarè > che prorperid* è 

jiaca in luogo allegrezza « dove tempre 

ùà fuoco» e robba da laiaosiare ^ £.la sifavtf 
' dcflfi a è favorevole . O come è fciltri ! . 
T4W. Io dimando qual fu la cu« pacri<i • 
9rtz, £ qual è > le non quella ». dove <»r3l ni 

erovo 

lo v6 iàper quella» ch*èftata tua pactiai 

iiMidov*oraftai« 
iV#«* QLtd[ > ch*è l!ato> e non Ci vale quanc# 

nieiKe. fi* appunta uocorpo mono « \ 
^riNM^ggiaipente m verotOitf ne viene pieei«' 
Xf«^ IDeng^ficurotcbe non lì fari prender di 

parole. ' ' 

Tèi. In £Kti 4ttal è la tua pacria» medilcjla • 
!Xyim. Qui inctampef à « S*^ iMrré rad» tO Ut 

oomt . ' 
;Xm« Ptrdie taei f 

Gii l'hò detcoXs pacrìa mia non è piti* : 

Mentre qai fono fchiava t quefta tenfiop«p 
' patria « uri) uh, uh. ' /. 

iXrint, Non piangere.* O che compaiUone « 

Taccagna non dimandar più di quella co* 

lasche le riafrefcha iaaiemoriadeUa dUff$6 
^tiafua. 

Itétt, Chi ftt tuo padre i 

9tttm Mtó padre« oime nftì padrcitth ufi! ^ . 

^r^A, £* neceflatio 9 che /li (uftaoo incappi « 
Nod potrà Icamparnir* . 

,Tr« Quella è bi fogno che ITa nata nobiliff 
fina» vedi come li rammarica in peolandoc L 
Cimo non ti manchei^ oualche gróflo rf- 
Icatco « fé prenderai penuero d'avvìfàrlo /i 



AR TOv \n , 

che paróle quanto vuoi di coftc i • 
Tw*. tento cinquanta Icudi . ' . - . ^ . , 
Ifi«.& w haveàf non, dlr«ft^ COSI» 
Ui fon rictovtco ie prcfente , quando pre^ 
aWtlio étUo Stiraiic6ià«n ii patto 
tShqnei iDOteattnt€ PioteoriBO • e iJ con- 
tentivi pet fleow Ot i^chc oc vuoi piCt 

Tr?4. fa «er«^« fei^ il fìtto mio > c»me 

£no i cento >comc hai detto. * ^ , 
Trinchnw,c<«tìi cento fcfidj f coftui ,,er 

view io cafa a darmi i! rcfto, che iati gteii* 
Menati colleiiocafi:, cfie* J-^JW^ 

fiuSd?Ua ricevila, Si W ftotEari\i)^^ 

^Ttì farò fcrijHtt» , éowc fuo»>^ . 
Sr. B«ne hai peolàtol. Felici! vicmcon n»» 
che io Tono il «IO padrone • . 

SS^?Al^ì^n^t Calatisi? Ale»? 

eUtlè hàbbiamo accecciU » . . 
Tr#*, La volpe è data frà dwe in^i • v . v 
^hZk Ma cu non lf|i il meglio 

I>*Wi Oh (eM (àpcflF* \ 
rX- ttò fttto l'ar-dfto^d» volti f^udi . 
rrS»iA ino matgndo jSji 

— ' Et a Trebbia ttto . ^ 

[i^tt«e tua ooo tnwwftf 1 




< • 





baaco. del ^p(ajo per/nr/ni la v^ifh * A' 
• Dio • ' i : • " . 

SCENA -XVIU»,, ■■: , r 

QUandò io inganiip alcuno ili^wì dof* 
tori veccfci, mi s' ingiaflà la pelle «e . 

^ . dita • Qiiefló.roffiino. ii t^iiVO 4ell'a€fiqrcA $ 
t rim^rr^ fcherqito/« «coinè luia be/lii * Ma 
quefia è Ila volta t cke niia figliuoli» fì, 

, mettere una corona m tcfta - f^i promectò jj;* 
che noti è fci(nuQK4<^ non 4j^iiMtalcu>ie 
«itenlé da sì poco bene » che per . la loro 
melionaAgioc floi) iaprobb^iO - accoppiar - 
tré pairole ini^enie fi credono , che 9u<eilo 
£zlt(tet hone Ào t cioè U nop fapcr parlare* 
Jje balorde-9 che jono^ LàliqC^u^. * che«oii^> 
parla • iipn differ ifce da q\xd}^4^ ho vf » «• 
^ide eli alitii^ .pf .come pr^iin? .nir. (pogUo 
'.Còsi* the né tornerò a ricupc'*»'' .giiuo- 
la 9 non f*)rfe.pei:-,iaianiala vew«^w.a ili)g4Uì,* 
P9 lòpra tinéanoator fi rivolgefle» , , 
« SCENA UXT IMA, 

Arm, là fono ftata venduta , venduta Co\ 
VT.np alia mia ^ i^c^Q mi^arcó da 

' te j IDI (parto uh, uh,' 
^* Aobracciami BglM ptìm » «hf mi là§BLu' 

abbracciami uh, uh, ah frglia. ' V 
^» «*adi-« chi si > té ci.rif cdremo più ? i • * 
•y» IO ti ttrfd Tempre innanzi à gli occht .* il 

mio penfìero non partili da te dolcezza mi4 - 
jérd. Tu fola eri il mio (oftegno , tu fola il . 

nio rifiigio ; t»im «pfi^xi» ia tf fperayat 
_ c pur ti perdo • ^ ' ' 



Cieloi;da IuL/p<ra ^ìiiecir4» lui ja (coofoU:;, ; 

. «one Ecco qiiell'huómd V 

^rj . Oli che pianti fon cot^fH •* andlamcené • 
fpaciciataniente da, guefto ruÌlìano%'èhe fta^. : 
rai via Diu meglio Vchs insella cafa infa- ' 

i.vi*<^„ 4m^i9^ «eli 



a V ARTO. tfl 

jp«^ TT^ '^^^^ ^ ^^^^ ^ 



«iti , le il t:i*ia'{( profpen iq guanto defi» 
<rcri,a«ràiìcmac6A9Ì4elI'iiònp^^^^ ^ 

K0i 



TKw. Noo meno V che h} cafa di iud p;^:< i 

tf/.Nou h iàf 4 facu violeite^i niiirìa ^ T ^7? / 
Tf*w_N€ pure per imaginazione ^^r-^ 
^r^^. Pofli ilar felice roiiliaunr con. ff l qiovcìiar 

^tfrr/. U Cielo ti dùnì cùCté le' c<.nrùitn7» dmì 



ne 



mondo . ' ' "> ' : , ^ , 
TrìJSM^. Or via» par ciimci di qui ; , . 
^r</. Madre già |ni yartp ,.>ro^o;iittu 
nedi22ione,. : * ' .J-T^:, "T' '.'Tf 
ij benedetta, b^tiuola.. mia .da Dio ìj^^ 
_ ,0» e 'da me in cerr a^ Ti ^anò bepédeccÀ 
gocciole .4i Iatfj?- |jiì ficchiate .Idi 

quelle poppe, uh,uV u. «^i,.. 

Tri^p. Fovera donna. Che compafllone ; ' 
li nano benedèctr guanti travagli hò pa^ 
Ilici ^per t?,qtjancie iagume /parÀi&,^a|h-v 
gerò per te,. Vi col qonie dei Celò figlia >> 

£r^. .A pio madie, a.Diò, u^ioi "'■^^ ^ o"- 1 

Xf Aiìdiamnc Vegliò entrar dalla pór- 
ti^cmoU di diecro>cfie ^ii t'eugo io laihiaT 
ve X QoaX^mectiq u trpvawKla ^àla, e v«{ 
delTela * La jnecterò in quaiciie | uia di 
baflo]^ Vi^njoi appreflb t^Iiu^Ià pei; qìiefi^ 
nrada %' ^ , - . -, 

9 ps^o » * ^«». f aoto è fraco jd* cafl» 

CHor l'atfett 0 ; tu da iafciv* ^©^ti^jpf iP5>r 
yecg»oelladi<^ndi.,,., . . . c 
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^EN A PRXMAt 

Erra da' 4i^ro » e Uà ficura > che io qua 
, col p^<Ìronfe ben fubiio ritotneròjQìé iti 
eoo U m^nce piò tranquilla che in dire* 
cIm voteà voiin^erare anche la balia * s;è* 
laticofto ralferenaca ; oiid* ella nngrazia il 
<3ieto d'eflère IcioUa da quel crifto di Tac* 
cagna. lorhòripofta i n quella ftanteca . 
qui dovt.di rado s'entra, e oiiefto ah io 
lifcto mr viene molto al propotKO • Il vec» ' 
chjo y4 per iaCiccà 9 Se 10 incanto vò tro^ 
Wi^ H ^itor Havio y aceiochc • % a iu^ 

Siacene dì condurla altrove » fl faccia prK 
iayche coiài ritorm a ca^ « La paila a ^ 
fiaeuarc quando è calda. ' 

SCENA lU 

He d^^azia è chelU nje aoìn dtc9 
mmarditto » che honno le geme daUW-' 



C 



i»c> -io non (àccio che rem* é ntravemito > 
ilanao cacciacofca io sò pazzo » & in^ sa 
arccpizze» Lo Cielo me (canza >- the Aon 
Àm'qiiirehè grtioilo delluvir, capeiraf- 
ma de patremb^ne voglio Fare na sbodeHa^ 
ta de quìnneciei ò vinte nfieme • Xieote 
naglia ; M'havevano legato commeio fon" 
it ttaco^apo de bannìte • Si né era»ca me 
Acootrato co duie Capecanie camn^ata 
jReJe , quanno fieV amo a OroUe% io bello « 
:bcUo itiè) IlafKa- W botare quarche <ent im- 
molo • Chillc m'hanno facto laflàre. Tiemé 
«itedeco beftiale % che pa^za efle^e accijo • 
Mò voglio^ovafrè BarlacchfaVche me fac« 
«ia a dicere fi è alctuto » ò no lo Roncjanof 
ca chella catena mi percja lò core«lflo aoo 

me la (cappa » Iti cgriive le iaiuio a, 
Gapccaa Miccv t 



Guidai FtdMiéÌ9, ^-''i - - . 



C«. B potrebbe anche^^ccedcr di jid. Cfti 
Ped, Noe accade peniàrci • ^ Ti" .•^ i 

CÉf.Xtfimi fc*uMoctìc«»|faccio cfìpcfltejQ affili.- 



che mi pareva , ^ f:'i 7r^' : 

Gir^Chiiflwi mi vu6/e , mai mffoffna * * Ci è 

pei fona , che mangia il mìo pane , « noaJi 

iHj vorrebbe vedere in pibdf. • ^ • ' . > 
P«#. J^o Trebbia ; nimaudatenc iuf - 

^ ^ SCENA IV^,^^0 ^ 

Jr#à. Padrone ,.proptmi«i*^ ad 

C«, XJoftui mi dai i uuovideJfii iMcàà^ etto ■ 

Tr*^. Se no m* incoatrava. eoa vote iteVu 
prefTo , che«i^ewètf , ^ • ? * ™ " 
Gut» Haila ritrovata > » .'h. . . v 



jWf - f - np^ ritrovata ^ittnl ; . ^ > 

ja»»«Grbiiono,TrebMa . £ dov'è 2: • 

TfVf < L'iunfia vcnduu « *• ' * m;. :•: 

G«>'A«ni-^' • ..- .. • if.^'ji-.v : 

Jr'KA.R^^^o ruffiano, cliehabiitt^ilé r * ^ 

S^-.^if.il^J^^breftiiuire il barro ' 

1 rr^. OIj farà torxa , le noa^ a mef cei^eQM 

jn man delia Corte • - ' 

Irrf. Ci farà qua|^ 4iiffìcultà ^coflMÌyS 
_ vcrbucUe - ic A'i. 



en. Eh. taci m ^IhQr;^, ch?.CM Jarcfti di^ 
pdrci m <iifpcrajsiftiic.*7Qr^iflIe caverò dal 

Tr«^. £ piu ai qudto mectta io i^eli^afio 1 ' 
C«.®r, che sò dove ft4M^,ioii,/ì;iiercieii,più,..,i i 
TwA^Iopm corto eilaicciò ia:\6ittkiof .>«t> 
Gik^e^ccAna aceto ) , i /.^ • 

qc wcci.,, , , .• -ì »... 

OU, Da perfone ^«SiJC di fcOe { 

G«. E ne potrarMjQ^ ttSÓimooio iii giudioA^x^ 
Tre^. Ifoc ranno « . , , ► 

C«.©I veduta? .. . 

7>^^. Di veduta . 3 : u. i . » ^ / •• 

'^^.^i?^^"^ ^ Etu maoì;.) 
uro » circa di Foi iieo » (empie mi cag li itii* ^ 

ytoQ con guglia voce fnfàiuia liait-6i;^iamu* .'i 

.Jiftéi Mi. par , che non perdiamo temip»>i,«En,v ; 

Uiam& prima > ch& la. tral)alzi« • \ - 
Qu. Cosi ùoiò • O rQÌ)ÌM aua. au man d' utui. 

Ruffiano « " ... l v, i 

3Mi*.Chte robbavofti-jv? / . ^ 

C« La catena j\oi^ è robba mia f 
Try^ Chi, v'ha parlato 4i,citqia ? , , 

C«.1E di che dicevi f 

.aW. Oiceva 4^ «jua ij^UiioIa . 4iiPi'c2^(>^^ 
mia . Io non sò chi VHà rubata > è J'^à ycu- 
cUita.a cQftui . . : , 

Cm%Ta fùhé , che t'impicchi ; il cancheroi che 
ti mausirC Preziofa» e quaiici iì^^^cìaiiagjia» ^ • 
Era pur maraviglia « che il mpilraile tanto - % 
accelb per r^ia ca|^io^9 t ^L^heiCc^ì Corte ii*^. j 
ango^c^afle^ ve'come v«iiva,a»/a»«i<>7:che^ ' 
ci vengano i malanni a lìoruo • Q rpyioaco > 
ne. fc^tjiH p^ÌAì^#.hayef tr»vaca-.la cx/ctì^ . " 

Ved, Il gaudio è {lato inane • 5'aià pm: vero ti' i 
tpgùo prognoftico • Laboramus iii caiTum • • . ' 

iteò, Padioné aiutatemi per amor di Dio. • 

^3. Iaa.<^ M:«wU'vwura , Io ti màndo^ v 



m ^ 

*1 



a fare una., stu fiì un alti,» . ^ * -i - 

Ci*. ^^?SjKi la. YcitogtàA » pefoiii caréoiil j 
Che ho da farne 10 ? . .^^ .irf?^* 

Tw^. SoàfWT'Vottro fefviUore. 'r' ' i 

OM;Beaeo:raarptrliu(èr¥lgi tùòf;' jo^t^^ i w^i 

catena Mnia > dov'è la catena } 
Trtà, S^ctm mocum *iC0^'Dró 



20 rimila fcudiye vi fàccia cQcentó d'Oi ce- 
lio voftra ,* poigetemi favore mmicìto calò/ 

M. Soajorfaceioy ò Signor Guido , vercht^ 
co/la a me colui eflfere uno Ccckllo % die col 
igi-affio adunco fi coglie raknii' : ' 

Gui Oivqusfla siv^h^è beHa- a fentii-e. Mi 



Tr«À>IvlQii kiviiste rervidoRS'pìù^ fedele di inÀ 
6«. Or via chiamalo , Io fon troppo molle » 
fni pi^go lubfto ; 




Cosi 



.♦jj w j •:i.i:S'C E N A- V.'' * 

T^. Hi e là ? ' : *^ * 

Noria» vtdìi £311 io / 

Trfr, E chi fe^tu ? - . . • - 

Ttr, 11 fenudor-di qué2^ gentilhiioino ; 
T<*. Che cerca » 

Tr» Qli-éièaco dettov cteM.un^ifeltlmda 
vendere , Se la vorrebhs compci Jtre i 

Taa^LsLi fchiavA i aadau via ; ni iiò'prftiU 
danari . . • f ' 

GthJa^'.yùffibUs y cho i* habbiace venduta cosi 

preftamentc? 
Tat. Non fìete voi gqIuì > che mi paiiaAc gU 

<li*?llo«*hoM| ... , - : 

. *. » - G^. 



•«.lo UMIO* - - - 

^Mf» bìece c oppo Ccano , che quando ciò: nói» 

'fittezze . . * • • . ) ' 

Cto, Faccia 414 ^4 ^ t .ve«iiai|iift>.', «hcv 

ferie uon laiò còsi ftietcD.i come fognate • 1 
jBW. Cerco checoaqajp^caki jie»v(pairi 

da menOv» fe pur aoo tevete le craveggok • 
S'ella è cosi iEacc^ » iuemo 4'acoonio • : 
Xif.Ora vengo. 

Tantoilo., ch'efce , prendila sbeiénza £tf 

Altre parole» menala a caiàma >.chts*efiU * 

*f3i'd reiìileuza , mal per luì • I 

I^fciaceneilpenlicioaniey «fattvoglìo 

£>i}ogai Io , aucQr: i^lie c^qcOib ptà ceile deli* 
rlidralcruca* r./ -.1 

.W.Si'o noti credein» ctie quello ruffiano fìa 

iiaco i Hg a nn a co %y9sxm ^c^Mskua FUioa»»' . 

R nel cuore • , ' • I 

Xn. Eccovi la donzella , e credetemi, che non i 
ne hò ancora tenuto mercato^ B&i Fejiìcia> 
che badi ^ ià(CiiuB9UZÌ« . . • - ( 

pr«it.Opadie DUO caio* 1 
Tri O fìgliuolà mia , e dove ti ritrovo Z I 

dre i che figliuola 
Gm Nó ti movcfff :cha il» JnatIkM M pér c«* | 
T«r. O là dove fi và i lalciatcml . " *- 
. VmU Cave ne verbun) quidem • Oocìdiftl • " \ 

^4u, Così mi fi ruba ia fdiiayàt ciietràdì* 

mento c quello i * ' ' 

Ctt. Che /chiava i ella è hbera > e cittadina ài I 

qu4. .• . 

^«r. i^i^ornò . Son traine vo^re » che pujr 

c^ilè me j -ha veiiduta un Raftulèo . ^ , 
1C«» Taci m:^vagio v che (ej'o Bedaròinfor» . 
mazione a i giudici , ti £uq appiccar .per ua ^ 
piede , come un ladrone 1 infame* iUidt»* | 
Ino a caia maeftro '". \ 

l *f ^ vifiteta lo quefta CitttI i 
^''f. VWarat|>j^caj^i>(Wuà^ < 



^ Q^V I N T 
^àf. O fvéuturacó Taccagna quefta Felici» ' 
é ùm ìnlèlioe per me . Ben mi liCjpofc ì\ ve« 
xo 9 qiUlndo dice Va , ciie quefta era la patria ^ 
ùUiUio briGcoae tma l'incendeva , Ska- 
ramente quello è inganno , che mi hi ' 
Tnachetu • Ma io vò ch/anur Demetrio > 
c eridar tanto , che mi rértituifca il ibìq..\% 
AUetò ìe VOCI fino aik ftelle. £Pòtr«bbe 
tnch'dTerc , che ciò non lòflc con lua fapu-i 
ta , e ne ftafiè iwrtar Ja pena a quel ribal- r 
40. Qiiefta ète eslfa , voglio buflàre ;gùtH» 
Di trecento feudi me ne fbn riaoAi centa 
ottama* fiiccKUli'* iifr i»r , Quefto è il bel fiual 
4agno , ckt hò fitto ; Hò perduto dst^ 

• 'ft'*^.»' è tódb , è non 14 

voglia di^ientumi . ^ 

SGEN A VI: 

Vwttt» parlare col Siguw Déàft ^' 

Oy* Io non iòdaeu ft} J 

T«r. Sono ilo m^rùcance » ' * " . . - 

T«r. Sono un mercàcante » dtcgìlhà veodu* 
ta unaichiava»' - ^-^ 

Cmf. Si si . Ora c'iucendo • E che vovcfti : ' ' * 
TiM. I danari ^ > r - " 

C^.Idanaril 



O/. Ben ni* appoft io , quando voleva iti^ 
coito kud» . £iateiio«)qiil non ci è De;nr>' 
trib> « danari iMAti^erare d hav«rue » 'V^^ 
ne con Dio» * . • ' 

T«# E ifioi datemi la fchii^va . - ' - v 

CV'Chcchiavc 5 .-.i u -r 

Hk, DicotaÌ6hii«L« . . ' . • 

£ CUT ca» kchiave . Mi/ai veoir Uji 



.Comi 0ra%44i^IvniM«inìla 
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La chiave ac' dauan ^uok ; «or outaA è 

Candele'. ' ' ' 

TVtf . La" fchiava dimando , la /chiava ; 
0/.E4ovcilài ' - 
x»f » fn caia voftrJi cred* io '• -*'-'''•"'< *• • - * 

0/.A5'' • ' ;* 

^WvQl». %f a iioii ci è / Afecttaj .<;he'v^ 
cercai- te ftanze di bafló , c fc Li ritrovo 
cui;: eli'io UDII la voglio in cafa mia» ' ' 

6rw#b O iehcemQ . Se còftei la ricniova, io (oh 
-neco, c i'ingjiino andrà fomadi lorójjBjtrr 
Jhe^i-parciròqiidftaifaeflaiiottecon hdcr 
hk , e con quella niOi^tf.,^c mi di^ Xtiur 
chetta . Sali, la yeutùra in^a . (Qhe 6uona«# 
fw-tona il noii haverci troyato Dem^;rial 
tgJi non la rivedrà Mi metterò /il-, 
«n legnettq fqttlle , che corra fici- mai««^ • 
come ^tta . * • • ' • . , •» , 

G«A EpjWi la tw {chiava buon hupmo^; ch^^ 

iotco que/li teca* non ìm da indugiare luu* 

momento f>iu • i. " 

arac. Voi fate da iàggia , e dajprudcnte 
C^.ffd qui iìiora , efci', , che badi : ti ««gQ , 

alante t'havevitrovato.ehJ. 
'Ar4# Perdonatemi iighora 9 ch*/o fofif ilat» 

vcnduta,cnonsòaetii.»_ ; v,/ 
€é^. Or vattene col tuo primo padrone > che i 

per me non fèi buona . • 
'Ard» Oimò >. e doFC vAteceoiand^aù.^ 



• ..- 



mimica k 
\Ard. Habb 



^''A Ujieiiciagiiaie ma miLvogUo:, ci» fi^i 

no riioco per me , 

T«f. Finiamola, Vieni «eoa 4»»i SigmL'^ràr. ì 
manete m Mice * j.' . . ) 

C^. Vi con Dio • Marita tssiàimt iifit loeu*. c 



)ogle 



4 •-*r 



V . Q V; I -N T O. i^r 

Ta4t4gnm Ardtliay Capitan», y M^finthtitò 

f> He non. caiDÌ.uì. balorda alza il paP^ 
V-i lo , che io vò gù»di ^«cta^ yia 

C^. p Bariaccliia yeeccio cci., . ^ ft4 co 

JL*^. Mò le voglio ch»avarP:na^ilPcc4C4>» > 
JT'*'^» Non yuol.nnaverdJv .\ «t» 
««••Non 1* anunastóaie.. Ptewdcccvi la fchiat-. 
^\a^mdaQSfi.4fl^ cateoa.,.- -• , -, .■ . . 

J?«e biaHof. laypglio ^teare iiib > c-»>« 
tu Icopanc la lei)»«ya:. - t. ; . * . . » j 
. Ar. io non voglio vemjr più i*u?ao>i^ Qui mì^ 
furò. ' '^^l- n. 3 » . • jM'-T* \-\k 
T«r. Ti CI Jafcerò morta . • », , 7 .v. C 

Stente , contrafiano > » > 

ArcU<f i^Urm > iitecid/niì . Quefto è i 1 cooteo- 
to mjo , Meglio è mttrii:^., che /lare in ma- 
no d» te ruffiano.,* . i > 

T#r Or via - O caroina y ò ti ièanno coau* 
%utftp {Vignale » ' -> . • . 

Bmt, Afferra te il braccio d el pugnale ydilio ' 

gh ftfappeiò la.fefcttva dall'altea «jaao • 
Ar. la gola . Non temo nò . . . i 
Xifr« £ et icanneròisf:. « . v-j , ^ 
Caf^ìaffi cbtBki rofie^one cane w ò te ùffo^ 



T^. p Ù qiiefta è fchia va mia 
Lafcia la fchiava infame ; 



V 



ArdtOimè , cte'niT^ fi rompe il braccio , 
C«p.- taflaarrobba catene ttadetorc i 

Ajiico , a)uto , gìmh'iia , ^ v > 
Q là , &là4<!Ì» rumore Trebbia caccli^ 
wojt fpade : ■ ' i; ; - . . 'i. t 
C4p» M/etceiaBno «Wi^sduà t £ic»inmoai: » 



«•i ATT O ' 

^1. Lafcìare cotcfta ntìovanCjaOiUBoi.' 
o«r. Oline ^ Vè kiggire . • . ? 

G«.Voca fecce,Vernacchio:n»n me laflTare fulol 
.Tteff. O bel pa jo di valciwoAt • CtvMÒ k fua^ 

.^$6 9 é fuggono . ' . , . • . . 
il^c. Signor OrteniìO) mi volcaao' ^faar la 
. (chiava ì.CImIU è Arcielia . ' " 

Huardi geneilfiuomo « ima 
mUteutein mano di coftui ', guarilacemi >. 
che IO non fono più Tua • • ' • - »• - 
Non iiavevi cu ifMiic«i«oActt 
ylw. Signorsì m'ftavea venduta • ' ' 
T«*£jvero>ina perche mi 4)avtaao tnllìirO/Mfi 
adanaritme l'hèriprefa dove l'hò-rrevata • 
•ru ^lu tottoavvifa > «ht luMibì hatmiir 
ifanaio 9 e vuoi fufiginene 

iirf. Qiiefto si • Chi eran colore } 

T«r. Eran cerei ladri • • " II.: 

«rf. Che garbu^ho éi. ladri , «'<Ì? niiAr>.|».: 

finn c'incendo ) ne coflei ciVaccQrda» Xxsb^^ 

■bi» menala in ca^nofta * 
TW^.Giovane vieni con me • 'i^'-' 
««.Adagio Signor OrcenfiaVoìv 
Or. Alerà bocca>che la cua>mi chiarirà dei facc<|b - 
Non eotf aco di grawa^ « Afcolraicmi - ':• 
I^.Nm«i»ò laper nulla da ce^ Vedioipci dft» 

mattina» : * ' • 

^-^r. O fortuna , che intoppi ?m*attraverfi ; 
Dond'e uicico quei maiadetco liarbcchia « > 
& ad uu*hora il Capitano } £glino ^oÌfaiH 
ai la mia rovina • Mi fon trovafiO' tic^Q^ > 
povero in un batter d'ocdiio v 
^CENA VIIL 

mm»f> He feliciti i che contentezza J 10^ ^ 
V> non capiicanclU pelle » U Ciel^ ì 
mu'hotgì m'è ftato nimico , ^ or che ^ià ' 

S?Ìl".}"*..**'X»**"* • ^ Solexww«ariO'i «fe 
teaeitei>eiaii^ Bii e wIp <i ra hò travaglia* ' 
«opcrcwc^di Ardeiia iena vcoiraea ca^ 

^ ' 



tdbglc 



PO f or la mi goderò con i» faOca . Q 
forte io ti fono afcifchiavo . , . . /i- 
C4r.Ecca il mio maVito.G à (en viene a coglie- 
re il frutto della fJfechiavetta . Mira cou»e 
fti brillante I pare un gilluccionQ/cllo , 

H6 udito quel ribaldo di liiociiw» t 
che fenu accoreerfi di me ih accontava a» 
Havio . Ma io farei , che ne opt^W.iJ?» 
barba dìftoppa.. , . . r^v, 
Cétl.Vùgm calarra baffo in quella Raiitai « 
afeetwlo^*i«ijo in luogo della,fLhiava:per 
vSere che gli ulciré di mano^ Pingcjò ii^cKy 
fer io quella fua giovanctta • -, 

9«w.Oiceva ha verta nafcofta qui nella flanfec^ 
tt tdov'è l'altro ulciodi fuofM tema che aln- 

' cono delU frmìglia veduto r havefTe . H tut- 
to giulivo ne ficea, si gran gajterw, 
le t^cav* a cui la camicia . aJi. • jo 
venirÒ ije «0» vò porci guari d mdugio 
Gii mi Tento tutto caldo > iion poflo twcr- , 
mi^id. A prima giunta wò darlexciiio baci., 
Acciòche non (e n'accorga Gaflaodfa i UuK 
lérò cheto cheto> Tic toc.i;:. . 

«VéChiè.'chtèf ^ ■ .. 

tu 




•ine uerder racquiiiaco«N*u»6"«"»» ^">— —s» •. 
ISTtasf^rir cortei in altra parte ,ò teoerTa 
SS coti mia madre . Che ti pare il meglio 5 
av?»r.Voftra madre gii tdivenuia fi fi«J9«a- 
«gelola,che (àr J impoifibile Pòcer Arde-., 
Ka llar (eco . Di più quefto vecchio et web- . 

Lno Smolo d'in^rno .Oltre che richia; 
tnafidofi il ruflbno a 1 Oiiid.cM 
venir qua la gente della Corte , e trovata 
Ar^filia de0ofitacla a trove . bara dunque 

flilwn rS? diaUÌ, • COOdlllU,» luogo , 
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HéA A T.T O ^ 

JU»B dove potrò'itiefiacb) che poi nou mi /e«« 
^ ta- il trìTeflb della gelofia al cuore f ' ' ' 
^riM* Troveremo gualche noflra conofcente », 

t da bene * Ui che dubùate i £ ftaca fino aj* 
^ad oggi* in cafa d'un rumano, e non hà mac- 

diiaca roneftà fua » e voi cemece 9u;U.*hora« 

ffeffe con donna da bene ? ' - . 

iV, Parti a proposto iJ condurU^iaMadoiioa 
Solrortìji^ ' . ' • . 

:^Ìi«c Nqii havccc potuto penlàr cofa miciiO-^ 
st .Affiamo duH<ìue chetàmente ìaporu « 
e meniamqia via • 

VA Così faccùfi. il penfier mà nùn è altro é 
cfae di (crvirla > fino che dì f>ropria /Ua vo^ 
lontà fi riduca ad amarmi 9 tic toq • 

^TrsV. Già l'hò detto , che voi con ogni gaeg 
i)4 l'amate 9 e come forella vi fuflé , 

• s e E N A X. 

9Hn,f^ Hi è là ftiora f * - . \ 

' Son Flav 10 - Aprite • 
M9tm, Volete entrare ? . ' . r 

fi. Signorasi . Trinchetu «quella npa mi par 
la voce di Aidelìa • : 

Trine. Starà roca per Io piap^^ie U poVeri^iì 
Mi volete k^(ie voi ^ ; • 

3Fi. Con tutto 11 cBorc • " , 

l>*m. Mi amate affai ? 

ffA Nófi fipnòd.irpiù.' " .1'.. ' •. / ' 

Do»,Oi; ecco la tua amante J ' ! *^ 

W.OimèV TYm.'O diCghzh: 

Djr^2. Cosi credevi, cu d'iugannarmi ? Volevi 
^< la Tchiava per^U^m^reéb ) à,que^à mo^ 
do fi tratta? ' ' 

JV-' Soli .giovaiie»attri>urte il fallo al retd*^ . 

Z>f«^ E Ifiàche n fcuopronO le cai tender giiio- 
CQ^9 ti d ico,) che io fon vecchio , e mi cp* 
inTncia d bnguire il caìore-Hò bìfbgno diit 

L fanciulla » che mi fomenti lo ftomaco • 

ti. Non parlate 'dì dò i che mi farete . ' 

ofm. rvou càci infoj«)tó ? Aidelia fi» è fatta 

Gc 



OUiNTOi tsi 

ff/Wtta Voftra ? dunque .« * . „ . 
De/tf A cuodirpecco.Non a9cade penfarct pji4| 
Oimè Tri/iphctca . Likiimi * .'. " .1 : ,* \' 
Ttùu, Pirtiamci di grafia » hòn Io Cdégao >, 
^ acco JtnenO) che conveniente^» farfe yjg 

^ fpoftafle . E' j^f voitsù pad» 1 .' -, 
t/.0 rabbia. ' Vr' •/ . 
Dm» Crepace aniepdiini I,a. iciiiava £i j>a^ 
. me. Ah ah che luConi Unght.. BtTog^na ia 
, ogni maniera.» che, io. meni coflei in akro 

lij^gp , eh* io temo così di. U1Ì9 C9me<Ì 

Cailandrat 



SCÈNA XI* i 



Or/. '"Ip* Rcbbiaio (ondiipefacài. ' ' , 
Trei. J, Per qual cagione 5 t ' , . - 
Qrt» Per impacciarmi d'aiqrui, hò me fte(l(} 
leramenee ioipacciacii • 

Or/. Amorofo veleno {lò bevuto eoa ^iì occhi i 
Tìreh Si che Amor vi cormmca f 
I. 9{/. Amor mi cpcineuca^ Oia^camiiicio a fencte 
IKincura del/eTuei iaecce. 9 l'ard(^r dei £1» 
fuOkO) ii QoJo deYuoi-Ijcci | . libero mi toi» 
Vi7to^£nó aj ijoggì > ìnf^ mìo in^llgrado mj 
trovo prigione . " • . " - 

Trti. E chi è coUei « ch<5 canto. v'i/ìii^Ruabra ì 
•r/% Giovane la più leggiadra 1 che fl'ia in c«r- 
ra : Donzella ,'in cnUa beUe^^e I'amk^ 
delia maggiorama cotKeiiddiio . 
TVré. Havecc acconcio di ^aliare .* 
Or/ A mio bell'agio . , , o \ 
Tf*^ Sia ioy tana* .... » . •/ 
Ór/. Viciaiffima . ^^ f / 



*rr- Jb.di che VI lierperate'f . , 
On. M impe4ifce.U lèggo dcl('amicaia , 
iù j & Amore'cfuja bacugUa iùhuo 
: tro-al mio pecto,, . .„ ' 

Tret, Gni e 1 amica-* 



©/•o,JfuQi t chc'i ti di^ M^iavió. 

I * . >^ • jJVf ^ ''^ Google 



TmSi Ardelia dua9fie è cole» i cb^ UQ^ 

cuoce ? , 
Orf. Ardelia ,Cahì « • . , 

ove^. fi come fi prefirnieneeS appetiti etao* 

ca 2 cafa • 

•^• ili)aleDar •detli:occKì«.l> grailadelle 
|?aroIe,la «obiltà dc*coftumi> <}iiiU repenti* 
ni fulmmi fbbatcendo il mio ciiorctantolto 
*' kìt feiìtii prendcK ad amore di4et.Ma ipia- 
•'• tiemi 4ii tare atto indegno <ii me» che tal fa« 
* rti^be vio landò -quel , che aU'amico fi ^ec t 
t¥tSé h voi 4»0£li9(cevi ^Ua pallione • Ken- 
detela« ' , . 

On. AW <he mille Hi4re » toHIc Gorgoni mi 
Uraccerebboaó ratiima * Tutto il retto della 
mia vita farebbe un inferno i non vedi tu tu 
guanto tefttro mi privarei » , ' 

Tre^, $'cgli è così , tenetela per voi • ' , 
^. E thi mi laverà daih macchia dcU'infc- 

<ielti i • ' ■ « . " . 

7r/>. Ncn v'intenderebbe uno Altrologo . 
OHr:ecYté nò che tiè mene io ftjptiTo il ma9 di^ 
icgflo «compre! )do« " ' . 
furv*é ibrta determinarvi 9 che topi»; 
' viegnendo Flavio non vi coglia irrefoliitOk 
ON. Vorrei Ardelia i»er me ; ma di marnerà t 

thc*I mio onorenoo ne veniflc gualfo • 
JrM. Toroiamo tientr'O dlfcorrcrtmo uà 
' pocosù la difficulci , e coghendo cagioni | 
"4Uei compenfo ctmetteiemo > cbe per noi 
I *épocii il migliore^ 

, . SCENA xir. 

JOem- M O vogliomenarti à cafa d'uiiacomafe 
. 1 mìa . fifci ifciora , « ( ieni.mi apprtp • 
Av'FoJgiti bene <iucfla tovaglia sul vOka, 
ciie non fiit veduta da chi c'incontra • * 
O/. Mirate alU «adira , che non vt.VM« M 
• voilrafpora. . \« 

W Già è notte; nfl».poir* raWigwn» 

9uel.Ufttcga* *^ 

• ^ ^ *. . - ^ iyi._L.j^y GoOgI 



0«/« Vi epiiMicisr«fte « ch'eli» notìflc* ! 
Vevf* li Ci^ì H voiciTe ) ctìc gd lOiiei^a'iinfiac* 

C#/. Che hivetc (ietto .* - - ' ' 
ÌJtm» Mi sbrìgi)flrei.,;jGo<}<ìpw tiene .d«i;/er« 
<Jo,(e iìó è la .covagliatche i afipedilce/tMiJto* 

C<^Vuóini,i.t)!enc a m^.t- 

D#w« 0| faccia di luna > Quei^a bocca tua mi 
hà dato IMI pdcyre a';unl)i.' t e ^uando^vi toc^ 
cava le c^iiì , ab -bené^ie % mi ieoriva<ipa- 

umare di dolcezza . • 
CV* H^yece havuco smi dilQtp « 
D^m, Sin dentro k midoMe • . ■ ' * 

Odiirrtf me,; ' . ' ' 
Voehodarcepceii^iii mivucl vU^Ial 
Fame . ' . ♦ r ; . • ' . 4 . < • • • . 
D«i».:$t».6tiaa. ... - , 

C4/>.Cane fono^ can vituperato* 
pém. Xieoe k mani a te w ii«ine del Cido • 
Scavi contento eh i . * 

Dé>n Che fanca/»):ax ;9uefia ! die^mbrai 
C^/» Npn Ì0fio J«4cA^9fiaf)4 9 'ÌQ« Ca#iiMlf« ^ 
. iradicot , disleale) che tu fci • i^ht hà colei 

j^Ùdi'Aieri ì» ÙMì,^J»Iq io>e«u •sò. a ci» 
.10 mi tenga, che io non (4 ìÌccq. le maiM a« 
chiocchi •» e traeéogUtì * . • « 
O che mi fbflì hxccaco per irczo . - ' 
QV« Milet^ì. me a cui., jbò.ip. 90Qf pOTi» 
tato cotante aiDcre i a qucttA^an dtsleaJe 9 
che credendo^ i|i buccjo haveie jMiui donaa. 
jft^ana » mi ^ di car«9iip » e d'oniotcvo» 
k-£2e fatie .iu qucfto poco di temi»o 9. che 1 
qui fiata iDÌi cfln lui > cliC lo^iutto à*a}cr»rt« 
snan ente , che fia^ foji Tua • 

IVmrlQu^ia 4^1» y«l(a 9 cbe looo tmttp t sw 

r^jon sò che rifpondeTe . 
CmL Che non t lijpondi ito j^uosM ? che IKM 
ai qualche cofa t fst tn diveduto Àtitolo 
iKifeiidomi ? Tu hai crfdnro havcie i.avuro. 



vcfR;Ìn quamo per terion'efunafiw • * 
IDf*.. Vedi> cte'è ^iiHJttéy entra^in^afa » che 
non ti mancheri tcirpodi gridare < rini» 
(cila pure una volta yfièchetad ;' 

lo ti voglio rveiìgognire per tmtoH vw 
. .4««4«o . Ci ferè correre tutta Memi . • ^ 
»m . Gt ida , gr idaVcto poffi «orabbiaff^^? ? 
r ner lemprc la bocca aperta • • * • ' /• ^ 
" Cafi^^iA aper ta'¥ù«i «ncr tu ? . 
ii>e«*. Chi ti parla di ^orta i dove trtl^lwu 

forda, lorda. * ' 

C«/. Che for^ài the f^rda : fotid^tiéeo^c-imi* 
-tofeitù . Tsi^o havefiì di nifói,' quant* 

10 fcnto di lungi ; hò niiffIìÒr*-«JriÉcch»e di 

te. Mi gitti} difetti addoflò eh? * ' 

-i^m. Retta in ftia}troni<i-- ^ ; 
ca/. Dove vai i dove vai ? a fc che k) ti met- 
terò migliori bracchi alla coda ,i cfae r««oo 

11 credi". Cìiiama à miftra la foriuna'dk«o» 

♦ . 'dolìiw V e www 44nale .«npìegaio 1^ amor 

4K>ItfO ne' mariti* Traditori quiaci 
-tfu^fttno i die ' no» pe «etó «liuno bi^no ; 
f ».i*utt>acC3robierebbort»^*n<^ffl»4i«J« ^'J 

• 'Chi.. Nói Ipatìamiama perforo , & eia ti 

- i . cingono cosi a ttomado 7 ifce fttfc ydieio; 
»;> ««i£a d&|.«fencio, E fon» COSI vaghi di «oi> 

come il can delle ba^II«Aate'.QiiaiKiloBo,! 
^ chcJjavendO le mogh belle, e pulite, vanrm 
-ter morti dktm^%cùtttwt^*^^y^ndo&^ 
' 4tovigli della cuci<ia, danno unte, e bilufttc, 
: ..e4or ffmbra.^chefi««dumc o le«i d^^^ 

- iti fiori d'araiici, ò di • il«tna»l«B' 
• -tiocMlervèlfafòivéariitda.lchiUi^qi^^^^ 
-i u. c. , i SCENA Kllli » J 

*.«.nr Alche non è véro > Wie nnapW*. 
X habbia goduta Ardeija > ' 

iiTr «f. felfiffimo. Gcedóv f hcU difl«. «Bl» 
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a O I N T O. ifp 

Tf»V. Così appunto mi ha detto Tacc^igna.; 
die hayeuooto io mconuaco quaii pìagnen« 
cc) e dimandacoio > lì dolfe di me con meco 
dello'oeanno 9 e mi coniò il fatto • Fù ia 
quel pocò nora) che voi vi rimahcfte a 
|iariaie col Signor Aj>(eimo • Noi v«d«Àe il 
che canijiavadi gran frétta f 

lìf« Orcen(io dunque Ita desinato alia feliciti 
mia B cJit quando per iui ftato non iofle > io 
Daurei perduti t danari • e la /chiava . Viv«| 
pur iempie Ononfio. iSufla quella porta» 

Trtm. Tir i«rt tit loc, 

F/» Val più un buono amico % che mille 
renti • Vedi 9 che mu) padre ^e^ ra'è c^n* 
trario, & Ucteufioa^'iMUca 

SCENA OClV, 

^On, Hi è colui! che cosi di notte jpicchà 

queli'u(cior} 
WLVn voliro amicoi Si gnor Ortenlìo « 
Ori. Chi amico ì €1, Son f iavio • 
Or*. Che comandatel - / 

f /. Vengo a ringraziarvi 4e* canti favorii cho 
hò ricevuti oggi <da- voi « 

Non accaie prendervi travaglio di ciò; 
che. per voi non hò facto jiKilia . 
WKIa corcefia' voftra ècant»» che vi pare dòn 
' haver ^er me latto nulia ; mà a me 9 che » 

• beiie%ij> jcevo» toà» m lor graii4iM Ifb 

lanciare • 
Ort In brieve che dimaodate > 
W.-N0I confiderace t Ort, Io nò . * 
3W- Vorrei il te/oro »^fac tcnete^inio • 
Oi'fc Cofa voftra non tengo :o . 

Dico Ardeiia» che.voiha mercè ,dal ruifia-^ 
no ialvafte On, Ma non è vo<^» Afd«iia» 
Tu Or quello è intrico, fi, £ di cui è < 
On. Mia » Tyiar. Qpì non fi bUria - 
J/. Di grazia non ini tormentate » Signor Or**' 
•Ortenlio>die«0(eiti fcherzi mi punzona il 
cuore • 



\7o^' A T T O 

Crt^Oì grin lunga vi faiiifce i7 pen/iero , fe 
V' avvifdce che io fcherzi > Io pailo ticii di 
foano . ' / 

JV» Oimè • 

Qr4* N è a voi ft fi torto alcuno « ' ■ 

ri, Com« nò » Dov'è U tèdclcà > che dovete 
*aniico? ; . 

€rt» Vi hò atte/io quanto hò prOmé/To ^ de 
lìò a baflanza il mio dover foniito ■ ; 
. ti,Mà ora manbice ai meglio . 
Ort, Udite > Io vi hò pi eltati denan*,e Tope- 

ra del mio fervìdore per faivi occeaer la. 
fchiava : 
f^. E* vero . 

Ort% Ne vi hò fallato giammai, finche dentro 
, là cafa voiha rinchiiiia in propria balia iio^r 
. la cencfte'i fc^. £.vero *. 

Ort* Or poiché da là cacciata j & in poter del 
lucano rivenuutper novella predta fu e/p»«* 
fta a chiunque occupar la voleile , che torto 
Vi hò iacco io t le me l'h*^ pre/a ? Ella non 
era più voftra » nè io per a voi più compie- 
re flava obbligato • 

£V<OrcenfiofÌQ non fon ventico qua per di/pa« 
care « O datimi la /chiava 91 ò Iceuiiet^aJ 
ammazzarvi con me • ' 

Cfrt. Già è notte » e iion (ì Iwì da coprire I*o- 
-pere noitre col bujo delle tenebre*. Tornate, 
•domane, e vediece , le la njia fpa Ja taglia 1 
quanto la voltra . _ , \ 

f/» Già fe n'è entrato • O di/peraxione « 

Trine. Non q^lungo tempo lino a dc;mattina •. 
Ben potrete vendicarvene ^ • 

F/. Cento anni farà quefta no:teper me.Q lan- 
ci moitri mi iqnaiceraiiho il cuore • B come ' 
potrà il fonno ne per picciola hora gli oc- 
cni ierrarmi , le quello petto farà aibe'rgo 
di ftiie» Non giugnerò vivo alia veiidecta. 
U O'^tenfio infedele-- 
, Trine* Di rado incontra 9 ch« ad arme di bel-* • 
km fedeltà i e lilla . 0*Ecco centi : ftatevi 

Ci)-.t0 • ^ ' 



QUINTO, r^r* 

SCENA XV. 

Dm, \ r Ofrei,chc haveflì perduto il fiato ^ 

V cheti fotri(iauj:ubauU viuuPec^ 
che te la rtcogliefli da miacafa?^ - 

Trine, H voiifapjkdre col ruffiano » 

StoffN Uovevi crovarone» tueiiiaceteyclit k > e 

. penfare innaniJ tratto • 
l^«Credwa^4'efiere ttaco ìngaanaca da nioW 
Verno Che io» che io ? balordo . (mìo* 
94 La (chiava è perduta peramandue padr^r 
Vem.Ami per me folo.Che ci pretendevi t ò? 
Anzi per me (veticurato* Dov'è fi re|{o 

-de^ danari? Otf«.Hai.parlaeocoQ Orcenfio? 
Vi' Scà oftinaco a non re(i tamia • 
IìN»«Qiepeiifico<iì-6ire? . (Imi 
fi. Domane neli'ukrir di cà(a m'aiziifferò con 
item^ Nonr farai smiì^ • £ tu Xaccaftoa^clio 

dife^ni > - • 
jr««. Me oe richiamerò aHa giufii2ia « 
9ìhn»Sm u»lerfoflòlai)o« Mentre. ium l!*arl9vft' 

k a conchiudcr ia lite ^ la Tchiava farà gravidi! 

a fiffJio mafchio • F/* Che farema dunque 9 ^ 
Jìém. Mi và un bel fòttratto per la mente : 
"l^ou sò ) a VOI quello k nc^arrà » che a 

menè^nret ' FA Che?' ■ 
thm» U dirò : m^ sì veramente» che (e io il sii 

• cupero habbia da efler mìa - 
TJs Sia dì colui» che ùrà eletto da lei t ' 
|>cM/Mi contemo^Credì'forfehaverj^'à gr}* 

«sta tu ài me f fuperbia dì giovanetti « 
1^i»Ma noniffil'oonceato io» Dtm» Perche f 
T«r. Chi mi darà il rimanente de' danari mìeì^ 
Lo ci darò io * Ma avvoctt che qui ci 

'Hà bifof no dftIP opera tna ■ ' 

T^t' t^mche io hàbbia il mio mtértto > vedete 

«ili-che hòdii kttire-y Se eccomi pre/io « 
Dem^ Hai da fipsre, die (landò io,gli anni fa» 

in Cienova mia patria « venai a ri/fa con 

Ale^iTandro Lrombruni j huomw • fn quella 

. Città ricco , e ftimaco a'Tai > e sfoderate 

k 7 iù Tua , c miiàiiivvmm^ifh^^ 
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lìe rimafe morto;» Mi fu nécelfario pinhmi 
si per tema de' fuoi parenti « come della Sir 
.|[tioria • JBleffi per mia habicazìoiie Manfiw* 
doiu'a > Cicca > in cut moiù »mki ha.veva » 
t cerei poderi » ciie ampia ttaàitt m» dava^ : 
no ^ Viveva Itecameiice * quando eccó una i 
^armita Turcbsica stoeaio quelluogo. AJtù . 
che non fofìe mai veouco per ttvi quell'anno* 

XfCr^ Ben fne.ne ricorda anch'iole iti di ^ce» 
quindici aivù iooo»^ • 

P/OT. Cosi appunto » nel mefe di /\co(!o .* E 
Irai gli alcrii d^natj^cheiecero io quella C>c«> 
•ti « le ne menarono una faiKiulla mia di 
Quattro a^ni i ifi<;me co» la balia, elio a di^ 
porto fuor dell» Città crovandofi . Ond'io. ' 
poi abominando quel cerreao % dove tanta 
Iperdita «TerA accaduta 9 qui a kielfioa a 
dimorar me ne venni > nè mai più dì^uell^ 
fventurace hò-havuta novella • 

T^f. ti queda hiftòria a che hà da (èrvìrci* ? : 

2>Mt* Alcoka !» Noo mi hai detto tu. t che Ar* ' 
delia è di paefi lomaaiiTimi » e pur di là U I 
iuabalia^ . 

T«c«Cosiè;.per quamo^efirniii Ikhui» rMerkd^ 

X>^M« Or di a quella vecchia > che non dica 
ler di là ) ma che a^rmi eflci di ManfMdo^ 
aie • e che ArdeLa fia figliuola di me Don 
mtcrio Ugone> che a lor dirpettafaià foraa». 
* che me la rendano;. ¥U Eccellente trovato, 

jX4f. Ottima invenzione. Mà fé Ardeiia dice0e 
il «Murario della Balta^ EOa già M incafii 
di Ortenfio > non può eflere avvìfata da me. 

Jkm^lJk relaaiooe della lialia è queUa » che 
imporca ; perche Ardelià » come troppo al« • 
loca fanciulla > noa potrebbe ricordariofi < 
Che può làpefe una bambina della patria » 

e de' parenti ? Balla » che accordiamolo» 
• lanutrice* 

Và bene • Orsù io vò raccontare tutta 
•^efta novella JSalia ^^ e menarla meco 
ad iocontrarfi qui CQn voi ioipicienea del 
SiguQj: Qruuiio • 




n. Dine , Cile /appia fingere , «trMndo^ 
I* co» <:h'c«iifi» , «te m'abbracci in ved^ 
«) o£ eiciaoii a 'aiif grezza , cobm jèiÙh 
.propriaiwtiti , e vai^ ilfca Signor Dem^ 
loj mia, caro padrone, come vi ciov^ 

Se- dia vuole , ii faprà fare affai meglia. 
—e VOI noa^Jivilace «Ora^vado»-^ , 
Utf«kGh«:ito»4i iBOndi il mio nome . Deme? 
trio. IT^one» iofegnala bene • 

£« Oirè il Miittt. Bre«3 fi GhiailuRof«* 
na : rammentacevi anche voi » ' 

Memrv raccagn^ » » «hir tocca a 
lui, IO non vò prender cenapo o wV CÀiamc-i 
f 6 Ortcnfio , ciie cali gid • T4 Phwo, ao« 
«lòch* egl i non prenda lorpecco, e fi tenga 
deàtrojnoa farti vederew FA Doveaodcr^f 
A'^- NafinMKtit» «è» TrìnchetU dentro quei 
. VICO . Tic, toc i Sari bene > che io chiaim 
«nelle Gnido > fwreike^ inpom aflaH» 
lensa d*una barba tM'anqa adattar kcQift 

^ SCHNA VI. 

Gì» I^Hi è U ì che ora è que^ di pw^ 

chiar le pone altrui ? 
U^moon io Signor Gu^idol^^da ragionarvi 
* per conto della fchiaya, non accade 

WIM coperaea di danari fuoi. Hò^'apric 
rocchio quà. Che voTece dìref per ctòf 
Dico che te mia robba è mia» e /ara mia* 
Quel , di' k ufeico daUa boria hi^ rìeif 

P*». Scendete f^em^ col Signor Ortenlié ì 
che hò da duvi cob y che molto importa r 
^ e fiion temete di perder nulla^che fe il da- 
naio e flato (uo, gli ii feftiorifil. Non pef^ 
•CIA mi havtit da ht la cica bmteue cor- 
cere il grifo. > ^ 

Gt»« S'egli è cosi, fcentferemo. Attendete/ 
OriCHUf a PCicbe non vuol render f"^ 



fchiava,havrltrovataiafcu(à ;4el prdbàM* 
-ni Oliando pur foiw verot egh ticM ad ai. , 
ero wAìra paiole • Il l;>eUo piace a> 
cucci» e dfiì {el cniova in manoiS fatica può 
«Murfiaiakiaclo. Pur fé ftei|e. comperata r . 
del fuo ) non farò obblie^co ad^alcko » cbe. 
^ a reftiniireU la moasta » ^ fituamoÌa«Tucca 1 " 
*ia imporcanu lià « cht io li ùm* cocsac- 
.^mani, ciie Ardelia.^ Q»i<i ^Uuoia • ' 

Qui iàfl punto* s .. ... .. ^ . , 

G«k Eccoci qua • Or pnnaa > che d) cola aei ' 
i mondo fi ragioni- 9 dicenù* Porcata. i danan 
ìf ri con «Ho voiilepaa i danari io non v^feiv* • 

" (ir paroU é , . „ » . v ' i 
Ort, Che danari io don nfti^iro per tutto 
j'oco d^R' Indie . La fchiava (là in mano 
'mia , e noo ne ulcirà .iÌB«aa ragione vedutasi 
Dtm» Adagio Signor Qrteafìo . Ardelia non.. 
• .Mwi t & bevete da rallegrarvi, meco 
V . della felicità ; O ionuoa Quanto nò da 

fìngraAìarci^*' . .. . ' 
Qu, Creino lieti d'ogni ben vomo > pur dS)M 
non lia danno a noi • ' 



^ . volte , — , 

ciior Guidojla difgrazia dellà figliuoia>che 
• perdei in Manfr idoniaigulMtagw dji Jur^it 
- taiteme con la Balia • ' ' * . 
G«. dualche trè » ò quattro volte 
Dem.AdcRo hò fcopeitò da Taccagna dilcotf^ ■ , 
do a ciiih che queft*.Arddia > cb'ei tiene » 
fu prcfa in Manfccdonta 9 che così gli diife. 
ìhTurco» che gliele vendet c parimente la 
Bàlia ; già ohe Ardesia per la tJ^iuliezu» 
in che fi trovò j non può ri corda riofi . Oi a 
ftò aipeciandor cl>e mi roei^ quella nutris 
ce per ricouofcerla . Ma irrigo per ficuro 9 
jthe fia ella« O che giò>a » che (taioj io 
non captfco in nie .« , ^ 

GuSt troverete la chiarezza del fatt^jme ne^ ' 
rallegrerò grandemeticefnià voglio 1 danari 
mieijche il perdere farebbe mal iangue « 

Sm. lidaranno f P-wch^ nò , . , „ 




Or/. E /e, ciò per vero fcoprii ece ) io riceverò 
' a grazia da. voi > che Ijr mt coo^cétits per 
i/pofa » 

G«*'X«:i*che bifogna crjuur prima delti d 
.te.Gosì ti penfi t'u prender pelo di mogli«r 
pm, \ Queito ai risolverò dapoi ; perche fi / 

. latti oeeozii, iidbi devQno^defiehninaWr co^ K> 
sibilla impenfata* Bel parcico propone co>- 

<iui «Sarebbe a pfOpoitca» tho ci ^ 

(i a pecder la doca di più ì 
6». Ecco li ruffiano 96 U donas • , 

Dm». A^ceodiaiiib 9 che co^a drcont» . % 



1^ 9« Signor Demetrio ftia in Mef* 
V# fini « e che ita pàrtieo da Maiifre«^' 
donu) e bifognot che il veggia coki gii oc* - 
chi n|tei> p^r crederlo • . • • 

TéUMm gU occhi tuoi il vedrai. Mira coi 
me sà fìngere 1 6 che buona, difcepoia» - 

E che veocura far4 quefU d* amnirfi 
qui a fua h'giiuoja ? che hora benedetu 
Tae, O come iìmula bene 1 ilora proTpera 
. feri per cerco; giorog tcJUcc. per tucckJNga. 

vedi colà i.. • . . 

R«ADov*è t V ?. ^ \ 

lae. Con quelli gentrlhuominL -. 

D«M* Bccoci qinl . Chi fef tùi 
He/*. Lafciace 9 ch'io vi raffiguri ai lume deila 
iuna. O Sigtwr Demetrio ima, ò caro mio. 
padrone. Io ionia balia di volìra figiiuolajfc 
che pur fi crueva qitt > -«okMdeceini > eh» 
IO Vi abbracci • ' * ^ 
^*mt O balia cara ^ £ come ti ritrovo col 
mio caro pegno j dow meno mi fognava > 
* ò hora foitunaca . . , 1 
G(Ut Qieconcemezialèntono coflom*- * 
TmìkIo ftupi/cò, cornei iaiwtaoo ameadue 
fingere 4I i^ivo, / - ' ' 

R*/. O terra ecco ti bacio In fegno del beae^. 
ficio y che mi dona il Cieio« 

i^* Sia pei' ffmpift ii Q<;Io > ctu 

• -■ _ r ^ 'Mt>|| jl. 
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voluto dooiolarmì nella vecchima^Sj'cngc 

Guido non poffo cener le lagrime • 
Gii.Bc io puc viiag^ù di tenerezza • 
X»/* Vuelio andar due anni Icaizj per la £ra* 

zia ricevuta . 
DtmO balia mia O che gìoja > cfielTenco • 
Un demonio uoa iaprebbe Amul ai' satz 

elio di quelli due • 
WL»i. Oictmi sè viva U Signora Caflandra ^ 
IM». £* viva, la Dio AMf ci. Che ti fi«ftei di 

mia moglie f , • • \ 
mT^Comc pa^ dilla inéérnutà delle orecchì«{^ 
lD#i». Pur cosi.Quefta tiene qualche folletto . 
lu/ fi Flavio voliro peofo> ch'èfii^f rande « 
Drm. £* huomo fatco . io efco di me . 
Btié Siete pur vecchio a quel > che veggio • 
IDtm» Mercè de gli anni ; e de*tfavagU • Mi» 

dimmi > come l'hai pallata > _ 
R«r/:ii cuteo della tempefta vii mi oblivìODe t 

quando s'è giunto al iMrco 
Dtm, B mia iuoU come dà d* falute ? 
m^,^ Taccagna può dirvi io man di cui Ità Fio* 

rinda vottra • . < 

Z)#«* Fior inda ; Floriodi^ che odo ? deh) eoe 

ti vegga meglio. 
R«/. Beco qu i Piaci ca voi! ra « 

O Placiu dolce» ò Placìta cara . Or sì » 

che t* abbraccie céo V^so cuore . Placiu 

mia , Ploffioda mia . 
Tmw Che nomi di i^aoicci ^lertadd» Che 
- ccasformazioni > 

Crh Che larà queOo ! . On, Io non gl'intendoi 
Vtm. Ó Signor Gifido, ò Signor Ortenfic io 
^ confefb il mio peccato . Io Hngevaffingeva» 
ehe che Ardelia iblTe mìa 6gliaola9e che co* 
fiei fufTe la balia.per torvela di mano s ma 
ora ritruovo^checoftei è laverà balia, e eh* 
Ardelia è la vera Florinda , Fio» Irlorinda 
mia * Oreì t che tocca a me- baciar la cera 
ra . O Dio ti ringrazio . n . ■ 

'^-^aravigliaoión mai più avvenuta i 



I 7éu* O che mi have/nifiaccaco il (ioUo v lO 
perderò anche la balia • • 

Kc/„ Talché non mi havéva coiiofclu ta . " 

Ùim» O ^ lorinda » e .con qual mezo ci ricriUH 
VOI Noti iènza cagione mi ci correva il fan* 
\ glie ) 9 ti voleva bene * Bay iu> j^laviO qoi* 

fi ri qua 9 corri qui • ^ . 

Tot* £ quelle bugiarde mi dicevano canee fa- 
vole »e con nomi iìntf« e patrie mentici 
jB'hauno *ueannaco , come un walho^fiL^»- 

scENa xviir. 

fUvh f TPinchett» ^eit foprmdwi « 
F/. /S He comandate Signor padre » 
D*m\j A llegrem. /ìglmolo^i allegrei2^; 
F/. Di che cofa? • 
R«/. Bello eiovane». cli'è fatjto * • 
X>/0» Qiiel fimularp» ch'Ardelia mi folfefì*» 
e iuola<.à llacj fpi azione di Dii^che có que* 
ilo mezo mi hà 'faeta.ritrovair ina (brellà • 
F/. Floriuda noflra > e come ì 6 beaci noi . 
Dém. Ardelia è divemica Fior inda > e colle! 
non più Kofana», mà Placic» s'è /coreica • 
Placica la balis r 
F/. O feiicicè » òr giorno ricordevole • 
Tri«« O gran voncura » 
f /.£ cQ^ quanca pi^tridtnza il Ciel l*bà guar4 

daca da me > e da voi,- 
S^ém SH un ^Ktila «< «la un i^adre » cJis voe 

levamo afrallìnarla nell'honore • 
F/> Andiamo a Flocinda , ch« badar più» per« 
donatemi Signor Orcenfio > che io encro • 
Tr«u fi correròpur io • , - 

Ne io poflt» pift tenernit « Cocrunij 
Placica ai abbracciarla . 
Rof, RoÙL bìano t.Utcughella mia • , » 
>/«Quelli in vederla fpafìmeranno dì conccni 

cozza Andiamo ancora noi • 
CJw. Andiamo. 

r«JEc io (òn qui rhnatto lolo>mtiero>e diigra* 
staco.€^sì vi il módo^Chi rtde>e chi pian- 
^e*0 fortuna maledecta.^on tornare a ghio. 

ore p«r ^Mmm^ ^ ^ecduco il re%« 
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Credeami con guefto nratagemma rimhor^ 
farmi il danajo» che mancava ai crectoco 
fcudit^ adeflo c6 un hi tracco dì daUi ci hò 

perduta anche la balìa.Concro ame vengo* 
no i miracoli 9 conerò a me parcoi iicoiio i 

>monci.Se 10 parlo,mi romperano sù le {yiU 
le qualche falcio di legna e poi mi iaraono 
un fregio nel voltoye quefla farà l'aggiunta 
del guadagno.Qie poci ò far io/ Son gemi- 
Ihuominife ftanno nella patria lóroiSc io mi 
ibno un foreftiere cattivello . Stia lempre. 
nelleiìàme chi m'inie^nò quell'arce dìxl^i". 
Éano. Penìa va paitirmi ricco da Meflìna) Sc 
àor mi ritrovo poveiO)e oiendico • Ahi che 
m'haveffi rortoun piede,che m'havcflì ftorj 
piaco un braccio , quando qui «iuniì • , 

Capitétno y BarUtchia , Tneet^HH i \ 

t4p\T lene €ci bar Jacchia • Nim èlorof<) 

V fepnochilJo? 

Bitr* Per <]tianto polTog Scorgere a lume di iu-^ 

.na eglièdeffo» • 
-:74^. Aiuo Tcirigfrìo non mi temane» che 

quefta ca'MMidtfl 'Napolecaa»if e pure ild 

Tremando i che non la pei da • ' 

C«^. Tiemente 9 pare che tenga la catena 

'limano . - ' ^ # 
ffkt. Si luoÌdire9 che non comiacìa fàrcima 

mai per poco • 
"BAT- ìn verità » ch'è la catena 3 ' 
^at^ Uomane ben di notte, voglio ftrirgìrme- 

fìe ) in tanto /ai à a propoiìco $ che mi na» 

^onda quefta catena in perto ^ accioche 

non mi (ia rubata) mentre riccrno a ca(a • 

JChi m'abbraccia; oimè 
if«r« VomitaS la catena ladróne . 
€np,lAffi ccà fia catena Rolfejaiaccìo.* lalTala 

ccà maife;oIone> ò-te Tcanno co fio pognate. 
T^frNon mi ammazjate ptr amor del Cielo : 

prendetelavi, edonatetriiiavita • 
Cf]^* Siate donata pe lemmofena .E da mò 

4Jac iiauze quauuo vide Capi£aiiD,JVii<se«|.c 

— Mjur« 



Marramao de. Napo.'e ».e tu a Jdenocciiiacé . 
de facce ncerra . a . ' 

Tact Vi bacierò i piedi • 

Cop* Ora chi me cene mò j {che non ce chàvt 
lenquantà diianetce a Isa cóoozza > e do« 
cicute canee a la vocca dell'arma , Co Io. 
Itonno ce nu'iere venuro < rienae facce l 6. 
fccozzniie che perdono ciemjpo . Jammoii«^ 
cenne > Veriucchto% - 

^«r.Cni tutto vuole , tutto perde « Ora ìmz 
para ti di trattar con me • „ ^ 

Ttor. Hai ragione • li cuor me Io diceva i mi 
palpitava l'anima . O Taccagna , che dilu- 
vio di di/s:ra2ie è quello ? che rovino ì nbit 
mi n:anca , che perder la vi"ta . . Ma a che 
mi giova la vicaiperduct i daogiri ? ò iulmÀW 

'ni io vi sò mal grado, fé non mi <5ad*ce 2 
centinaia in teiia . Terra io ci cengo da n^r^^ 
co, (e iiofi t'apri , e m*iagl)tatti nelle cu» 
vifcere vivo . UmTcanO' quante fteile ha i| 
Cielo a faeccarmì • Vibri coacco-a me Yué 
fiamme rinfèrno » e di mille veler.ofe ferpi. 
armate 9 le furie corrano a tracciarmi y d. 
sbranai mi . Muoia il ruffiano muoja rinfa^i 
me* Non voglio più vivere. . 
♦ SCEN A U LT IM » 

TrinthettA , Taccagna . 
Tw^.iTp» Accagnai cfae lamenti fon coteftti 

1. * di che ti duoli ? perche piangi;? 
A,ae, Son difperaco . Mi ha vece celco^ quanto 

havev.1. Dov*è li redo de* danari della giót: 
va/ie ? dove il prezzo della balia ? 

Trincati h'eco 1 che ti dò una buona no^^ììzm 

Tac* Che > 

Tr<«. Qui 'dentro' fi fà fefla gnndifiìma Fio-; 
gì riiida fìà data per moglie ad Orrenfio . • 
Tai, ini eh 9 Trinp» £ ci ibno altre nozfte; « 

i«f. Quali ? 

|1 rtffir. Odi ir Entraci dentra il Signor Flavio 9 

& ioitrovammo Ftorinda accoirp.ignara da 
Olimpia giovane al par d'ogni alrra grs 
> e lorella di Ortcnfio. Eiia dal n^tt^by 
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impiovifo arrivo così vermiglia divenne, e 
cosi force le Tue bellezze (e n'accrebbono » 
che il lo! raflbmigiiava . Se n'innamorò He* 
ramence Flavia ^ e dopo le accoglienze alla 
lorella dcvute > ^opragj'unro Demetrio con 
gli altri ; e Clorinda ad Ortenfìo concefla t 
egli in acco fiipplichcvole pregò Guido, & 
Oiieiifio ) >che Olimpia per ilpoia gli do- 
nadei'o i il che cantoilo fù facto . 
Tac. £c io capino , jc/ie parte haurò in cinti 
allegrezza? 

Tri». daranno il rimanente del cqRqì che 

preccndevi. 
Tot» Tu mi torni da morte a vita • 
Trf».*E ducenco feudi di più • 
T4r. O beato me • 

,Tn>j. Però con condizione > cTie.tu non hibbi 
da impiegarli in queft'.arce poltronefca) mi 

. che viva oneitamente qui in Meflìna • 
Poiché il Ctelo mi ià unta grazia, io vo- 
glio guadagnarmi ranima.* Mi prenderò 
Cintia la. cortigiana per moghVf e tra con 
quedi danari , e gli' altri , che tengo ) met- 
terò un pulito alloggiamento > e. camperò 

' da huomo da bene . 

7rinc, Vi entra ,^he ti han dimandato 

T^r. £ dovt.vuoitu andare accompagnami 

dentro,. ' 
TrfKf, Io vò .a chiamar la Signora JCafTandra i 
che venga alla fella de' Tuoi fì§]moli;e men- 
tre non le .dò concezza del tacco , tarderò 
di qui a pezza > Encra tu folo i che farai ri- 
cevuto liccamence , 
Taa. Và con il Cielo . Signori miei quando 
aprirò il nuuvo al'o^giamento ) la infegna 
farà il monton di JFrrfo col velio ddl'oro : 
pjje^iqi lòrettieri a.favonr I hofpizio . Per 
-SW*^ft*^*o:te^acconc)aLCvi dov!» meglio jn». 
li^ecé t e iac?r-^^s£plau(o al KufRino t 
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